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    Paese mio che stai su una collina,


    Disteso come un vecchio addormentato,


    La noia, l’abbandono, il niente son la tua malattia


    Paese mio ti lascio e vado via…


    Jimmy Fontana & C., Che sarà,1970


    Uno stage è per sempre


    Un salto nel vuoto


    Viviamo gli anni dell’università intensamente, tra corsi, libri, notti a studiare, serate tra amici, esami, laboratori e ancora esami, e all’improvviso la giostra si ferma e ci troviamo adulti. Lasciamo le aule della nostra facoltà con un sapore agro-dolce, un misto di felicità per un percorso concluso con successo e di tristezza per essere ormai destinati alla vita lavorativa, sicuri di essere stati preparati ad affrontarla. Le nostre nonne continuavano a ripeterci, magari in dialetto, “studia, che è meglio!” e mamma e papà erano orgogliosi di vedere i 30 sul nostro libretto universitario.


    La cerimonia solenne con cui ci proclamano “dottori” assomiglia a quella usata durante l’investitura di un cavaliere feudale; il rettore di turno ci stringe la mano, mangiamo pasticcini con i parenti e stappiamo una bottiglia di prosecco con gli amici. Ci lanciano allo sbaraglio nel mondo del lavoro con le sole armi di una laurea, tanta buona volontà e un po’ di candore…


    Ed eccoci pronti, ancora un po’ assonnati la mattina dopo la festa di laurea, a cercare di capire come inserirsi in questa trottola che gira, come conquistarsi finalmente, dopo tanti sforzi e fatiche, un posto di lavoro. Allora via, compiliamo il curriculum vitae, passiamo ore ed ore davanti ad un computer per farci conoscere a potenziali datori di lavoro, aspettiamo dei segnali di vita “dall’altra parte”. Ma i giorni, le settimane, i mesi passano e ci ritroviamo ancora con pochissime risposte, con colloqui effettuati che si contano sulle dita di una mano e poche alternative a disposizione. Ci accorgiamo pian piano che ci è stato insegnato tutto, proprio tutto tra le mura accademiche, ma che nessuno ci ha mai parlato di come affrontare un colloquio di lavoro, di quello che le imprese cercano veramente e delle competenze di cui necessitano. Rimaniamo intrappolati in questo limbo, tra università e lavoro, dal quale non sappiamo come uscirne vittoriosi.


    Il popolo degli stagisti


    Il passaggio dall’università al mondo del lavoro in Italia rimane drammatico. I pochi progetti che intendono fare da ponte tra queste due realtà non sembrano rispondere adeguatamente alle esigenze del mercato, non permettendo ai giovani di inserirsi con successo nel tessuto lavorativo nazionale. Sebbene le nostre università possiedano ancora un’ottima fama, prestigio e qualità, tendono a costituire un mondo a parte distaccato dalla realtà lavorativa, un’isola incantata la cui porta d’uscita principale, la laurea, non è più garanzia di un futuro certo. Il giovane laureato italiano incontra spesso grandi difficoltà nel periodo di transizione studio-lavoro, finendo in alcuni casi per accettare i cosiddetti “lavoretti”, ovvero stage non retribuiti o contratti a progetto di tre o sei mesi, senza certezze, con la sola speranza che ciò possa essere utile per entrare a far parte in qualche modo della vita adulta, ottenere esperienza professionale e stringere contatti eventualmente utili per il futuro.


    Tutto ciò in origine non era stato pensato, né era nelle intenzioni del legislatore, quando il concetto di stage venne per la prima volta inquadrato all’interno del cosiddetto “pacchetto Treu1”. In esso si prevedeva che lo stage diventasse un’occasione di formazione e orientamento per neo-diplomati e neo-laureati, facilitandone l’inserimento nell’ambiente professionale tramite la presenza di due tutor, il primo appartenente all’ente promotore con il compito di vigilare sulle finalità dello stage e il secondo appartenente all’azienda ospitante con il compito di appoggiare, guidare e formare lo stagista. Questo ponte era quindi stato studiato come un trampolino di lancio utile ad attenuare lo “shock” dovuto al cambio di status da studente a lavoratore, garantendo così un approdo sicuro nel mercato del lavoro. È davanti agli occhi di tutti che questo ponte si sia interrotto da qualche parte non permettendo più alle giovani generazioni di raggiungere il versante opposto, tant’è che qualcuno nel governo se ne è pure accorto. Infatti le linee guida del pacchetto Treu sono state aggiornate nell’agosto 2011 con il “decreto anticrisi 138/2011”, avente l’obiettivo ufficiale di limitare gli abusi e migliorare la pratica dello stage da parte delle aziende. L’articolo 11 di tale decreto fissa due paletti importanti quali il limite massimo di sei mesi per tirocini formativi e di orientamento non curriculari e l’accesso ai suddetti tirocini riservato a neo-diplomati o neo-laureati entro dodici mesi dal conseguimento della laurea. Si lascia poi la competenza finale in materia di stage alle Regioni, che possono quindi dotarsi di normative differenti da quelle nazionali.


    Sembra però che anche questa legge sia nata “monca”, dato che lascia fuori tutta una serie di categorie che effettivamente potrebbero beneficiare di un periodo di stage, quali dottorandi, post-master, ragazzi usciti da un istituto professionale o disoccupati. Inoltre non si è andati minimamente a toccare uno dei punti cruciali del popolo degli stagisti, quello economico: nella legge non si accenna minimamente né ad una paga minima garantita, né ad un rimborso spese obbligatorio. Per di più, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del governo Berlusconi IV pubblicò una circolare (n. 24 del 12/09/2011) con la quale intendeva chiarire alcuni punti non chiari dell’articolo 11, ma che ha di fatto creato ancora più confusione tra gli operatori del settore.


    Recentemente, anche il governo Monti ha legiferato in tema di tirocini formativi tramite la riforma del mercato del lavoro (disegno di legge 3249) elaborata dal Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali Elsa Fornero ed approvata in Senato il 31 Maggio 2012. All'articolo 12 della riforma viene infatti riconosciuta la necessità di una nuova legge in materia che dovrà essere emanata "entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge" seguendo determinati "principi e criteri direttivi" che mirano a migliorare le attuali condizioni. Per esempio, si prevedono sanzioni per il datore di lavoro che non fornisca adeguati elementi qualitativi in sede di tirocinio ed una possibile indennità obbligatoria per il tirocinante ("non assoluta gratuità del tirocinio"). In altre parole, il governo si prende l'impegno a modificare le attuali condizioni che disciplinano lo stage in Italia, posticipando tale revisione a fine 2012 / inizio 2013.



    Dal quadro brevemente delineato è evidente come, lo stage rimanga in Italia una terra di nessuno, regolata poco e male e quindi potenzialmente oggetto di abusi. In altre parole, un vero e proprio ricatto occupazionale che costringe milioni di ragazzi e ragazze ad adeguarsi a pessime condizioni di lavoro pur di acquisire l’esperienza professionale indispensabile per essere presi in considerazione come lavoratori. Primo tra tutti a denunciare tali condizioni è stato il portale internet La Repubblica degli stagisti (da cui nasce l’omonimo libro), già da diversi anni impegnato sul fronte della lotta all’abusivismo degli stagisti, che ha più volte lanciato iniziative volte a ottenere maggiore trasparenza dei contratti di tirocinio, come, ad esempio, “OK Stage”. A coordinare il portale vi è Eleonora Voltolina, lei stessa protagonista di una lunga serie di esperienze di stage, che fa notare come “mentre il numero di stage attivati in Italia nel settore privato è in costante crescita, da 256.000 nel 2007 a 305.400 nel 2008 fino a 322.000 nel 2009 (più altri 200mila nel settore pubblico), la percentuale di assunzioni dopo lo stage resta drammaticamente bassa, intorno a uno su dieci: era il 12,9% nel 2007, è scesa al 9,4% nel 2008, per poi risalire fino all’11,6% nel 2009. Sempre troppo poco”2. E ancora, i dati relativi al 2010 segnalano una breve discesa nel numero di stagisti, circa 11.000 in meno rispetto al 2009, dato coerente con l’aumento del tasso di disoccupazione giovanile in Italia, ormai al 29%, ossia un 2,4% in più rispetto al 20093.


    Come se tutto questo non bastasse, l’indagine sul mondo delle professioni dell’Istituto di Ricerche Economiche e Sociali (IRES)4, pubblicata a maggio 2011, fotografa un panorama sconfortante in cui in più della metà dei casi gli stagisti non ricevono alcuna regolare retribuzione, sopportando pure il fatto di non svolgere attività relative alla propria area professionale (il 24% afferma di non aver mai svolto attività attinenti alla propria professione). Così, solo il 35% del “popolo degli stagisti” ritiene che il proprio tirocinio sia un’esperienza utile per inserirsi nel mondo del lavoro.


    Ad accorgersi della situazione è stato perfino il commissario europeo per il Lavoro, gli Affari Sociali e le Pari Opportunità Vladimir Špidla, che ha sempre denunciato un certo tipo di stage. In un’intervista5 a La Repubblica del 2007 affermava: “Lo stage è troppo spesso un lavoro mascherato da tirocinio; non si tratta di volontariato, ma di una formazione che deve essere pagata e deve dare valore aggiunto al tirocinante. Inoltre non è possibile che ci siano giovani che saltano da uno stage all’altro senza avere un lavoro vero. Questo diventa dumping sociale e va combattuto”. Egli stesso aveva in seguito proposto una “Carta di qualità sugli stage”, purtroppo rimasta lettera morta, i cui fondamenti sono stati poi ripresi dalla danese Emilie Turunen, la più giovane parlamentare di Strasburgo con i suoi ventisette anni. Il risultato è un’ottima relazione6 che rimette al centro i diritti dei tirocinanti e che esorta gli Stati membri a “istituire una Carta europea della qualità dei tirocini prevedendo norme minime per garantirne il valore educativo ed evitare lo sfruttamento”, tra cui “un limite di durata, un’indennità minima basata sul costo della vita, un’assicurazione nell’ambito lavorativo, prestazioni di previdenza sociale e un collegamento specifico al programma di istruzione in questione”.


    Queste norme sono da ritenersi auspicabili anche per l’Italia e potrebbero certamente garantire una netta virata rispetto all’attuale assenza legislativa che vige nel Belpaese, arrivando finalmente a tutelare anche il numeroso “popolo degli stagisti”.


    L’opzione B


    A fronte di tali risultati, non stupisce quindi se la ricerca di un’alternativa diventa prioritaria, come testimonia il fatto che più della metà dei giovani tra i 25 e 34 anni sarebbe disposta a cambiare Paese pur di lavorare7. Trascorrere un periodo di apprendistato altrove può rivelarsi la giusta carta da giocare  specialmente in questo momento di crisi  essendo una scelta che arricchisce qualsiasi curriculum su diversi aspetti nonché un momento denso di nuove esperienze dalle quali poter imparare e migliorarsi. Uno stage all’estero è un perfetto cuscinetto per ammortizzare il salto scuola-occupazione e per attutire l’ansia provocata dal non sapere come muovere i primi passi nel mondo del lavoro, eventualmente approfittando di una delle tante opportunità messe a disposizione da varie istituzioni, non da ultima l’Unione Europea. Può altresì trasformarsi in un ottimo punto di partenza per il proprio futuro professionale o aprire porte che erano sconosciute fino a prima della partenza.


    Spesso però, come sostiene Bernd Faas8, i ragazzi mancano di un “piano strutturato”, rivelandosi “in un certo senso, ingenui perché pensano che la volontà sia sufficiente per sfondare all’estero, non rendendosi conto che anche giovani di altri Paesi cercano lo stage, il lavoretto o il lavoro qualificato”. Secondo Bernd, il problema oggi consiste nel cattivo orientamento che offre la società italiana: “né la famiglia, né la scuola, né lo Stato insegnano come muoversi verso una strada alternativa a quella cosiddetta normale, in cui è necessario passare per anni di precariato prima di entrare nel vero mondo del lavoro”. Lo stesso presupposto incide di conseguenza negativamente anche sull’attitudine che si ha durante la permanenza all’estero. “Anche i migliori studenti non sanno come inserirsi: la nostra formazione è ottima a livello di teoria, ma manca tutta una serie d’informazioni pratiche che insegnano a compilare un curriculum, affrontare un colloquio, fare networking, lavorare in team, entrare in una struttura aziendale medio-grande (e non una micro-impresa tipica italiana)”. Bernd continua snocciolando altre mancanze nel sistema universitario italiano: “Imparare una lingua straniera e svolgere attività extracurricolari, come il volontariato, sono tematiche poco sviluppate. Oltre ad un piccolo ufficio Erasmus, non si può approfittare di servizi di collocamento all’interno del tessuto universitario, come ad esempio nel nord Europa. Tutto quello che s’impara in parallelo alla normale formazione, in Italia semplicemente non si fa!”. È come se mancasse una struttura di sostegno per i giovani “che rimangono a casa perché lo Stato non li assiste”, conclude Bernd, “non ci sono finanziamenti, borse di studio, c’è un vuoto attorno ai bravi che cercano informazioni sui programmi all’estero”.


    Oggi è quindi necessario verificare le opportunità che l’estero offre, prima di finire gli studi, cercando di ottenere il massimo delle informazioni da quelle poche istituzioni che orientano in questa direzione, ricordandosi che potrebbero rivelarsi incomplete o erronee. Occorre avere un’idea chiara e precisa sia delle aspirazioni e delle motivazioni che spingono a partire sia del settore professionale in cui si intende lavorare. È altresì importante analizzare quali sono gli obiettivi che si intendono raggiungere al termine del tirocinio. Potrebbe essere anche una buona idea quella di mettersi alla prova per un periodo limitato di tempo presso summer schools, campi estivi o di volontariato internazionale che di solito non durano mai più di tre settimane. In quell’occasione si potranno testare le proprie abilità linguistiche, giudicare se si è pronti a vivere in un contesto multiculturale e confrontarsi con l’idea di vivere lontano da casa (ma senza essere in vacanza).


    Una volta che si è pronti e che sono stati decisi i propri obiettivi, allora si potranno levare le ancore e salpare verso nuove terre e nuovi mondi; imbarcandosi su uno dei tanti programmi di internship abroad si scoprirà veramente chi si è e si darà un nuovo valore alle cose che si hanno. La crescita sarà notevole non solamente da un punto di vista personale, ma anche professionale. Bernd individua tre benefici fondamentali nello svolgere un periodo di internship all’estero. Prima di tutto una diversa visione dell’organizzazione del lavoro: solitamente le imprese estere nelle quali ci si inserisce “fanno parte di realtà medio-grandi che, a differenze delle micro ditte italiane, sono preparate ad accogliere uno stagista e seguirlo attraverso un programma formativo, strutturato e completo”. Questo si traduce in un’esperienza più gratificante nella quale si impara di più e più in fretta. Utilizzare innovativi strumenti di lavoro, capire nuovi metodi progettuali e pianificare briefing settimanali di un’ora appena in maniera estremamente efficace sono alcuni esempi di come un periodo all’estero può allargare le proprie vedute sui possibili approcci lavorativi che si adotteranno nell’arco della propria carriera professionale. In secondo luogo, si avrà l’opportunità di capire esattamente il proprio valore. “L’università premia i più meritevoli con il voto, che è di certo un criterio per misurare la performance dello studente in una determinata disciplina, ma non sempre questo voto corrisponde alla valutazione della stessa persona messa alla prova nel mondo reale”, continua Bernd. “All’estero ci si può confrontare con colleghi che provengono da altri Paesi con diversi sistemi educativi e quindi diventa facile capire dove risiedono le proprie debolezze ed i propri punti di forza”. Infine, si potrà maturare un proprio orizzonte personale. “Tramite uno stage d’oltralpe si può capire quanto grande è il mondo, ma anche quanto è vicino. È necessario che i giovani prendano atto che ai giorni nostri tutto è collegato, ormai siamo tutti uniti; se succede qualcosa a Shangai, si hanno ripercussioni anche nel nostro paesino di provincia. Occorre uscire da un’ottica localistica nella quale la speranza che si ha è quella di coltivare il proprio orto senza confrontarsi con quello che succede al di là della propria siepe”.


    Certamente questi sono solamente alcuni dei mille motivi per i quali vale la pena partire e dire Goodbye Mamma! Proprio lasciando la famiglia in un’età al confine tra la gioventù e la fase adulta, la maturazione è notevole, dovendosi scontrare con problemi quotidiani che tipicamente non si affrontano a casa propria. Si guadagnerà anche in credibilità verso potenziali datori di lavoro o semplicemente verso i propri conoscenti, dimostrando di poter vivere in un altro Paese senza nessun aiuto, arrangiandosi completamente da soli.


    Sempre più ragazzi e ragazze si stanno convincendo di quanto descritto finora, provando a mettersi in gioco ed essere pronti a salpare le ancore. Questi sono poi gli stessi che al loro ritorno raccontano del loro fantastico stage in uno dei mille luoghi del mondo come se fosse una storia, una storia di un momento delle loro vite che ha rappresentato un taglio netto con il passato e l’inizio di una nuova stagione. Ogni caso, ogni persona, ogni progetto è un mondo a parte, una storia differente nata da una scelta a volte compiuta a caso, semplicemente selezionando una destinazione da una lista, a volte frutto di grandi riflessioni, ricerche e contatti. Anche tra i vostri stessi amici potreste trovare chi è partito “per scelta”, chi perché “l’Italia non è più un Paese per giovani”, chi perché “avevo il ragazzo in Spagna” o semplicemente per “vedermi il mondo”. Non importa quale sia il motivo alla base del viaggio: la ricchezza personale che se ne trarrà è incommensurabile. Riportiamo la storia di Dario.


    Uno tra un milione


    Partii cautamente. La mia decisione era stata presa da qualche tempo, durante il quale avevo studiato i pro ed i contro ed analizzato possibili sbocchi futuri. Sapevo che dovevo partire, andare lontano per capire il quotidiano, guardare la mia terra attraverso gli occhi di uno straniero. Avevo mille interrogativi da dissipare ai quali non avevo trovato risposta nel mio piccolo borgo, risposte che sentivo il bisogno di rincorrere, a costo di girare il mondo.


    Non feci subito il grande passo, non decisi di saltare sul primo volo per una terra sconosciuta e partire, ma piuttosto cercai di vedere dapprima il mondo standomene a casa mia, in Italia, per poi decidere il da farsi. All’epoca, ancora ventitreenne, mi chiedevo spesso come poter conoscere più da vicino la vita in altri luoghi, ma le scarse risorse finanziarie tipiche di uno studente non me lo permettevano. Fare un Erasmus era troppo dispendioso e mollare l’università per un anno sabbatico mi stava stretto. Fu così che optai per un campo di lavoro internazionale di Legambiente in Italia, e fu così che scelsi Andrate, paesino di cinquecento anime del canavese, abbarbicato sulle Prealpi torinesi. Pensai fosse un ottimo compromesso: nonostante fossi “a casa mia”, in Italia, mi sarei trovato in contatto quotidiano con il mondo intero, condividendo la compagnia di 13 ragazzi e ragazze di nazionalità differenti.


    Ed infatti fu proprio ciò che accadde. Furono due settimane intense, passate tra mattinate in mezzo ai boschi a ripristinare sentieri di montagna e serate che profumavano di culture diverse e sapori lontani. In quella circostanza per la prima volta qualcosa scattò. Mi accorsi di aver vissuto con i paraocchi da quando ero nato, che altri modelli di vita erano possibili e che ciò che alle volte tutti noi diamo per scontato non lo era affatto. Era come se avessi scelto, senza nemmeno accorgermene, di prendere la pillola rossa, la stessa che Neo, personaggio principale del film Matrix, decise di ingoiare per conoscere la verità. In sole due settimane ero riuscito a creare un varco nella bolla dalla quale la società italiana è circondata e a vedere oltre quei confini, a saltare quelle barriere che ci precludono la vista delle immense opportunità che esistono al di fuori di essa, ma delle quali nessuno ci ha mai raccontato. E proprio come nel film, una volta presa la pillola non si torna indietro. Quando ci si tuffa nel “Paese delle meraviglie”, si vuole prolungare la propria permanenza in questo nuovo immenso mare per continuare ad approdare su nuove isole, scoprendone i segreti. Da allora, da quell’esperienza indimenticabile per diversi aspetti e mille motivi, iniziai a meditare di trascorrere un periodo all’estero ben più lungo di due settimane.


    Decisi che lo stage post-laurea all’estero era il mio obiettivo. Finita la laurea specialistica, fui catapultato in Irlanda grazie ad una borsa di studio locale simile al “Leonardo Da Vinci” che mi permise di trascorrere tre mesi a Dublino presso una piccola multinazionale dell’informatica. Furono mesi in cui ogni cosa si stravolse completamente, la daily-routine si rivoluzionò radicalmente così come il modo di guardare al mercato del lavoro, al mondo di per sé e, soprattutto, a me stesso. Andavo al lavoro a piedi, passando in mezzo ad un vortice di persone differenti, tutte prese dalla velocità del mondo moderno: chi con l’iPhone sempre in mano, chi sempre in giacca e cravatta, chi mentre pioveva mai con l’ombrello (come se un sole sahariano stesse splendendo), e col senzatetto che mi suonava Frank Sinatra mentre attraversavo la strada. Mi sentivo un po’ come un personaggio di quei film americani in cui, all’apertura delle porte scorrevoli della metro, ognuno va dritto per la sua strada, senza curarsi troppo di chi ha a fianco. Forse per chi vive a Milano questa è la norma, ma per chi viene da una cittadina di periferia erano sensazioni nuove.


    La città di Dublino mi sembrava fantastica, con i suoi pub e i suoi angoli da visitare; con i suoi castelli e i suoi quartieri così diversi tra loro, come se fosse un mosaico di piccole città; con la sua moltitudine di etnie e razze condensate in un solo agglomerato urbano, capolavoro di integrazione e multiculturalità. Lavoravo con russi, italiani, polacchi, spagnoli, irlandesi, e compensavo le nazionalità che non erano presenti sul posto di lavoro con gli inquilini che avevo, austriaci, brasiliani e belgi, e con le serate tra amici francesi, americani e tedeschi. Le nottate a tigelle e lambrusco accompagnate in sottofondo dalla chitarra di Ligabue mi parevano ricordi lontani, sebbene sempre conservati nel mio cuore.


    Iniziai presto a capire che quei ‘trenta’ contrassegnati dalla firma del professore sul libretto non significavano per forza che fossi in grado di mettere in pratica ciò che avevo studiato ma che, al contrario, rappresentavano il risultato di un sistema universitario obsoleto che non preparava ai mercati internazionali ed era molto poco orientato all’innovazione. Ogni mattina imparavo e applicavo una cosa nuova, non sempre nella serenità lavorativa che tutti auspicano. Il mio manager russo era piuttosto severo, il dialogo breve ed incisivo, come se ogni parola avesse un peso cento volte superiore a quello a cui era stato abituato. È qui che cominciai seriamente a fare attenzione ai dettagli, ai particolari. Una virgola in più o in meno poteva significare un task diverso e quindi potenzialmente sbagliato per il quale ci sarebbero poi state discussioni.


    Così tre mesi passarono in fretta, nemmeno me ne resi conto. E c’era troppo da imparare, troppo da scoprire per tornare a casa proprio in quel momento, proprio quando cominciavo a sentirmi parte di questa nuova realtà. Chiesi formalmente un contratto di un anno che mi venne firmato nell’arco di pochi giorni. Fu un periodo ricco di emozioni, nel quale approfondii ancora di più tutte le novità dei primi tre mesi, arrivando quasi ad abituarmi a questo nuovo stile di vita. Conobbi un’infinità di ragazzi come me, eppure così diversi, tutti alla ricerca di un qualcosa, qualcosa che non avevano nel loro Paese. È meraviglioso rendersi conto di cosa siamo capaci quando abbiamo una motivazione, un chiodo fisso che batte fino a quando non riesci a farlo smettere. Nel nostro caso, l’unico modo per farlo smettere era continuare ad inseguire i nostri sogni, le nostre aspirazioni. Elaborai nuove visioni sulla realtà che mi circondava e presi atto che le convinzioni che avevo erano rafforzate dai fatti che mi succedevano ogni giorno, dandomi lo stimolo per insistere. Decisi di iscrivermi ad un master internazionale in “Sustainable Energy” a Copenhagen, pronto a ripartire da zero. Dopo pochi mesi ricevetti la lettera di ammissione: la mia vita sarebbe cambiata per l’ennesima volta. Oggi mi ritrovo a Lyngby, alla Danish Technical University con un lavoro part-time come assistente di ricerca su progetti europei relativi a veicoli elettrici, il secondo master da terminare, una nuova lingua da imparare e altre sfide da intraprendere!


    Questa è solamente la mia storia, una tra un milione. Come si può vedere non è lineare, bensì fatta di scelte alle volte ponderate, altre volte frutto del fato e delle occasioni incontrate. Il mio è un viaggio partito da lontano, senza un Erasmus alle spalle, da una famiglia locale e da una cittadina, Carpi di Modena, in cui non è sicuramente facile entrare in contatto con realtà internazionali. Ma ciò dimostra come oggi le opportunità per aprire gli orizzonti sull’estero vi siano per tutti, nessuno escluso.


    E in merito a questo, vari programmi sono finanziati sia a livello nazionale sia europeo, o perfino mondiale, per incoraggiare le giovani generazioni a formarsi in un altro Paese. L’idea generale di tali programmi si fonda sull’acquisizione di competenze specifiche in un determinato settore tramite borse di studio, per poi riportare ciò che si è imparato all’estero nel proprio Paese di origine, incrementando così sia la competitività personale e nazionale sul mercato del lavoro sia la propria consapevolezza di una visione più internazionale ed aperta verso nuove culture. C’è spazio per tutti, a seconda del settore, dell’età, della meta e degli obiettivi personali. Una miriade di associazioni, enti ed istituzioni mettono a disposizione numerose proposte di internship, risultando talvolta difficile per noi poveri studenti districarsi tra sigle, bandi e concorsi.


    Quello che segue è una panoramica delle più rilevanti opportunità offerte in ambito di mobilità internazionale, studiate per chi si sta affacciando alla transizione scuola-lavoro. Ne discutiamo i principali aspetti e riportiamo alcune altre storie di chi, come noi, ha deciso di fare le valigie e dire una volta per tutte “Goodbye Mamma!”


    EU


    Prima di passare direttamente ad analizzare i programmi di mobilità internazionale più importanti, vale la pena soffermarsi sull’istituzione che per prima ha istituito questo strumento come mezzo attraverso il quale accrescere le proprie competenze professionali, migliorare la propria apertura verso culture diverse e quindi aumentare le prospettive di occupazione e di crescita. Sin dalla sua creazione nel Febbraio 1992, l’Unione Europea ha cercato di favorire lo scambio culturale all’interno delle varie nazioni che la compongono. L’appartenenza legata non solo al proprio Paese di origine, ma ad un contesto più ampio, quale quello europeo, è uno dei punti-chiave delle politiche che fanno capo a Bruxelles. La cosiddetta identità europea è un concetto che è stato sviluppato attraverso gli anni in maniera ampia e trasversale e sul quale l’Unione Europea ha puntato molto, sia in termini legislativi sia finanziari.


    I primi programmi di supporto in questa direzione risalgono alla seconda metà degli anni ‘80, anni in cui formalmente l’Unione Europea non esisteva ancora, poiché l’organismo di giuntura tra le varie nazioni del vecchio continente era la Comunità Europea. Il primo programma di mobilità internazionale in assoluto fu chiamato Comett9 e venne lanciato nel 1986: aveva l’obiettivo di rafforzare la cooperazione tra università ed impresa relativamente alla formazione in ambito di nuove tecnologie. Proprio tale progetto diede vita alle prime 4000 internships in un altro stato membro che la storia europea conosca. L’anno successivo venne istituito l’Erasmus10, già raccontato nel capitolo precedente. Successivamente si avviarono altri progetti, quali PETRA, Youth for Europe, Lingua, Eurotecnet and FORCE11.


    Tali programmi si sono poi unificati nel 1995 sotto due progetti principali che hanno cercato di raggruppare i sottoprogrammi precedenti: Leonardo Da Vinci, per quanto riguarda la formazione professionale, e Socrates, per quanto riguarda l’istruzione. Durante questi anni si sono poi definite due fasi distinte per entrambi i programmi: la prima nel periodo 1995-2000 e la seconda tra il 2000-2006. Obiettivo chiave del Leonardo Da Vinci era il miglioramento della qualità e della capacità innovativa dei sistemi e dei dispositivi di formazione professionale negli stati membri. Secondariamente, si intendeva anche dare spazio allo sviluppo di una dimensione europea in ambito di formazione e di orientamento professionale, garantendo la promozione di una educazione continuativa nelle diverse fasi della vita. Ciò si allineava perfettamente con lo scopo originale del programma che era difatti quello di favorire un adattamento permanente delle proprie competenze per rispondere alle esigenze del mercato e delle imprese al fine di contribuire alla riduzione della disoccupazione12. D’altra parte, il progetto Socrates includeva ed ampliava alcuni dei primi progetti svolti nell’ambito dell’istruzione a livello europeo. Oltre ad alcuni programmi trasversali, venivano definiti i seguenti:


    
      	Grundtvig, volto a persone, enti ed associazioni coinvolte nell’insegnamento degli adulti con lo scopo di mantenere il passo con le nuove scoperte e tecnologie attraverso il continuo aggiornamento di competenze e conoscenze;


      	Comenius, dedicato agli allievi dell’istruzione scolastica, dalle scuole d’infanzia alle superiori ed agli stessi operatori del settore con lo scopo di accrescere la comprensione della diversità multiculturale e linguistica europea;


      	Erasmus, con l’intento di sostenere la realizzazione di uno spazio europeo per l’istruzione superiore tramite programmi di mobilità.

    


    Tali programmi si sono poi protratti fino al 2006, anno in cui sono confluiti sotto il nome comune di Lifelong Learning Programme, chiamato più comunemente LLP, iniziato nel 2007 e con conclusione prevista nel 2013. Il programma LLP è il programma di riferimento per quanto riguarda la formazione all’interno dell’Unione Europea, e prevede sottoprogrammi settoriali e trasversali che accompagnano il cittadino europeo tramite quattro pilastri fondamentali, dalla tenera età, con il Comenius, fino all’età adulta, con il Grundtvig, come mostrato nella scheda sottostante:
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    Sebbene ognuno di questi sia interessante, è evidente come il Leonardo Da Vinci sia il più pertinente ai fini di questo capitolo. Ed è da qui che iniziamo il nostro viaggio.


    Opportunità in Europa


    La creatività del Leonardo Da Vinci


    


    La sapienza è figliola dell’esperienza


    Leonardo Da Vinci


    


    Il programma Leonardo da Vinci prende il nome dall’artista omonimo (1452-1519), genio rinascimentale poliedrico, studioso e curioso del mondo, simbolo dei mille lati dell’Europa. Leonardo è un personaggio che ha vissuto tra arte e scienza, tra teoria e pratica, così che rappresenta oggi, per analogia, anche il collegamento tra studio e lavoro, università e impresa. Il progetto dà la possibilità di passare dai tre ai sei mesi, a seconda del tipo di progetto, in un altro Paese della Comunità Europea, frequentare un corso di lingua locale per le prime settimane e successivamente inserirsi in un contesto aziendale tramite stage/internship. È previsto un contributo finanziario per coprire tutte, o in gran parte, le spese sostenute da studenti e neolaureati durante il periodo di stage. L’attività svolta nell’ambito del progetto di tirocinio deve essere correlata agli studi svolti e contribuire alla crescita formativa dello stagista. A differenza dell’Erasmus o dell’Erasmus Placement, il “Leonardo Da Vinci” è espressamente pensato per persone che sono interessate ad un’esperienza post-diploma o post-laurea ed è fortemente centralizzato sulla formazione professionale. Possono difatti accedere anche neo-diplomati, senza titolo di laurea.


    Solamente per l’Italia, ogni anno vengono investiti circa dodici milioni di euro per supportare i borsisti Leonardo italiani, che corrispondono a circa il 10% del totale. Nel 2008 furono approvati circa cinquemila tirocini, con destinazione Gran Bretagna (26%), Spagna (25%), Francia (9%), Irlanda (7%) e Germania (6,5%)13. Tra gli anni 2000 e 2006 hanno usufruito di una borsa di studio Leonardo più di trecentomila persone nell’Unione Europea, delle quali trentacinque mila solo in Italia.


    Il momento migliore per candidarsi è non appena si è terminato un ciclo di studi, sia esso una scuola superiore, una laurea triennale o specialistica. Ciò non toglie che si possa fare domanda per il Leonardo Da Vinci anche mentre si è ancora iscritti ad un ente formativo, ossia quando si risulti ancora studenti a tutti gli effetti. Ad esempio, è possibile candidarsi durante una laurea specialistica, accedendo al programma come laureato triennale.


    I requisiti principali sono: non essere laureati da più di 18-36 mesi, presentare un progetto coerente con il corso di studi e congruo con gli obiettivi del programma Leonardo, conoscenza della lingua straniera. Le prove di selezione in genere consistono in una prova di lingua, media dei voti (o voto di laurea), lettera o colloquio motivazionale, ecc.


    Il processo di selezione varia secondo l’università di origine o l’ente autonomo che pubblica il bando14. Dario, ingegnere informatico e leonardino in Irlanda, racconta che le selezioni nel suo caso avvennero in due fasi: “La prima consisteva in un test di lingua e la seconda in un colloquio motivazionale sostenuto sempre nella lingua inglese”; Margherita, laureata triennale in Traduzione e Interpretariato e tirocinante a Bruxelles presso l’Observatoire Social Européen, ricorda che il requisito principale del bando Leonardo nella sua università era avere una laurea specialistica e che la selezione sarebbe avvenuta per curriculum e tipo di progetto cercato autonomamente; più complesso il caso di Alberto, laureato in Disegno industriale e stagista a Malta: “i vincoli di selezione erano: avere un’età compresa tra i 18 ed i 35 anni, residenza nella provincia di Torino, conoscenza pregressa della lingua inglese (livello intermedio) ed esperienza minima maturata nel settore di riferimento. Quattro esaminatori ci hanno fatto poi un colloquio in italiano e in inglese”.


    Solitamente vi sono due entità che gestiscono il progetto, una sending organization e una hosting organization. Mentre la prima ha sede nel Paese di origine e si occupa di organizzare il progetto, trovare i fondi, gestire le domande ed eventualmente procedere alle selezioni dei candidati, la seconda, che risiede nel Paese di destinazione, si incarica di ricevere gli studenti, procurare loro un alloggio, iscriverli al corso di lingua e trovare le giuste aziende nelle quali i candidati possono inserirsi per uno stage/internship. Lo stage può essere svolto presso aziende e organizzazioni non governative, mentre non può essere svolto presso alcune strutture come laboratori delle università, centri di ricerca, filiali d’imprese o enti italiani all’estero, istituzioni europee, istituti per il commercio estero, rappresentanze italiane all’estero di enti locali o nazionali. La varietà dei settori che copre la lista di hosting organization è una delle ricchezze del programma Leonardo; non è un progetto riservato a un solo tipo di corso di studi (per esempio economici o scientifici), ma spazia e apre possibilità a giovani con ogni tipo di formazione. Esperienze di ex-leonardini soddisfatti del progetto svolto lo confermano. Elena, laureata in Medicina, ha svolto il tirocinio nel reparto di Terapia Intensiva Neonatale di Stoccolma: “Durante lo stage mi sono davvero sentita apprezzata e valorizzata. Alla fine mi è stata fatta una proposta allettante e ho cominciato direttamente, senza nemmeno rientrare in Italia”; Luca, laureato in Relazioni Internazionali, stagista a Bruxelles presso la Federazione Europea (settore bioenergia): “Il Leonardo mi ha aiutato ad acquisire un’esperienza professionale che prima non avevo e a stringere i contatti necessari per rimanere a lavorare in Belgio”. E ancora, Flavio, laureato in Lingue Straniere, è stato tirocinante in un Grand Hotel di Cracovia: “Era bello passeggiare per le vie di questa città […], avevo la possibilità di vivere in libertà le mie giornate e progettarle come volevo”; Gaia, laureata in Psicologia e leonardina a Londra presso la Brunel University: “Lavoravo facendo ricerca bibliografica e venivo trattata come una giovane lavoratrice normale!”; Teresa, laureata in Scienze della Comunicazione e stagista in un quotidiano on-line come redattrice è ancora sorpresa dalla libertà e dalla responsabilità che le è stata concessa dalla sua azienda ospitante: “Ho imparato moltissimo sulla professione, quasi più con questo ‘lavoro sul campo’ che con lo studio teorico all’università”.


    Se da un lato alcune università mettono a disposizione del candidato una base di dati con una lista di possibili enti di destinazione per uno stage, dall’altro è lo stesso studente che spesso e volentieri cerca in maniera autonoma e di sua iniziativa un’azienda ricettiva nel Paese prescelto, la contatta e presenta la sua proposta. È il caso di Alberto “volevo mettermi alla prova, vivere da solo, migliorare l’inglese, provare a fare qualcosa di differente”. Così è partito alla volta di Malta, per uno stage presso un’associazione non governativa: “il progetto consisteva nel ricostruire in 3D la città di Valletta per farne un cd, le cui vendite avrebbero aiutato i senzatetto... un’esperienza fantastica”.


    Grazie alla borsa di studio elargita dalla Comunità Europea, le spese da sostenere a carico dello studente sono praticamente nulle, in quanto l’ammontare della borsa stessa è abbastanza generosa. Essa copre le spese di viaggio dal Paese di origine a quello di destinazione, e di alloggio, oltre a fornire una “paghetta settimanale” per il sostentamento. L’importo totale del contributo varia comunque a seconda dell’università e del tipo di progetto, così come cambia la forma di erogazione. Margherita racconta che la sua borsa ammontava a circa mille euro al mese, comprendeva l’indennità di stage e 250 euro per il corso di lingua. “La borsa mi è bastata e sono anche riuscita a risparmiare perché ho trovato una buona sistemazione per l’alloggio”. Emiliano, laureato in Scienze della Comunicazione e tirocinante in una ONG di Madrid, racconta che il contributo della sua borsa era di circa 700 euro al mese per cinque mesi: “Mi è bastato, ma lo giudico un po’ troppo basso, avrei avuto bisogno di 300 euro in più”. Totalmente differente invece l’esperienza di Alberto: “Avevamo il volo, il corso di lingua e l’appartamento pagati, in più ci veniva dato un pocket-money di 200-230 euro al mese per il vitto e per pagarci i mezzi di trasporto locali. A Malta il costo della vita era inferiore rispetto a quello italiano, quindi il pocket-money è bastato; avrei però preferito gestire io l’intera somma della borsa di studio”.


    L’atteggiamento di apertura al nuovo è fondamentale per la buona riuscita dell’esperienza, come dimostra Margherita: “Sono partita senza nessuna aspettativa di tipo personale. Questo ha abbassato le difese emotive che spesso si mettono in gioco quando vogliamo piacere a tutti i costi alle persone con le quali lavoriamo. Il risultato è stato un atteggiamento rilassato, aperto e disponibile che ha incontrato una risposta del tutto simile nei miei colleghi”.


    A chi si appresta a partire per un progetto Leonardo, Teresa raccomanda: “Che ne approfitti per imparare bene la lingua, che cerchi di conoscere persone del posto, integrarsi, lavorare con entusiasmo. Che ci saranno momenti duri ma che tutto si supera, e qualsiasi traguardo sarà doppiamente meritorio”. Mario consiglia a tutti coloro che hanno voglia di dire “Goodbye Mamma!”, “Di scegliere il Leonardo e di andare e lasciarsi andare. Essere pronti a mettersi in gioco tutti i giorni e in tutti i momenti. Essere aperti e pronti a cambiare ed immergersi in un mondo che è diverso dal quale si è vissuti per sempre”. Non potremmo non essere più d’accordo di così.


    Un Erasmus a forma di Placement


    


    I am a citizen of the world, known to all and to all a stranger


    [Erasmo da Rotterdam  1466/1536]


    


    L’Erasmus Placement15 nasce nel 2007 per facilitare la mobilità studentesca europea attraverso un’esperienza di stage all’estero e per colmare il divario tra università e mondo del lavoro. Il programma prevede un tirocinio lavorativo all’estero di durata variabile dai tre ai dodici mesi, all’interno della Comunità Europea, con un contributo economico comunitario di sostegno all’esperienza. Il tirocinio può essere svolto in qualsiasi azienda del settore pubblico o privato che eserciti un’attività economica, presso centri di formazione e di ricerca eccetto le istituzioni europee e organizzazioni che gestiscono programmi europei.


    Sebbene l’Erasmus Placement sia stato lanciato solamente nell’anno accademico 2007/2008, ha già raccolto ottimi consensi ed un crescente interesse tra le giovani generazioni, rendendolo un programma in costante ascesa nelle politiche dell’Unione Europea. Difatti, già nel 2008/2009 il numero di studenti europei che aderirono al bando incrementò del 51,6%, mentre l’aumento durante il successivo anno accademico si è rivelato più contenuto, stabilizzandosi al 18% con un totale di circa 35.000 unità. Tra le nazioni con il maggior numero di borsisti Erasmus Placement, sui tre gradini più alti del podio troviamo la Francia (15.5%), la Germania (14%) e il Regno Unito (11.2%), mentre le destinazioni top sono state la Spagna (16,5% del totale), il Regno Unito (15,8%), e la Germania (13,9%).


    Nonostante gli studenti italiani in mobilità Erasmus Placement siano aumentati in maniera esponenziale dal primo al secondo anno segnando un +107% (per poi accodarsi al trend generale durante l’anno successivo), l’Italia si attesta al settimo posto con un misero 5.35% sul totale delle borse europee finanziate. La situazione diventa ancora più sconfortante se si compara il numero di borsisti Erasmus Placement con il numero di studenti in formazione universitaria in ogni nazione, arrivando quindi a fare una comparazione in termini relativi e non assoluti (azzerando la differenza tra Paesi assai diversi in termini di popolazione studentesca, come, per esempio, Francia e Malta). Da quest’analisi emerge che se in Italia parte circa un borsista Erasmus Placement ogni mille studenti, in Germania ne partono due, mentre in Olanda 3,816.


    Certamente risulta difficile individuare motivi specifici alla base di una performance così bassa nel Belpaese, ma appare evidente che tale lacuna dovrebbe essere in qualche modo colmata, soprattutto in presenza di un tessuto lavorativo europeo che oggigiorno richiede specificatamente una preparazione di respiro internazionale sempre maggiore, oltre che un forte bagaglio professionale. D’altronde sono gli stessi ex-borsisti ad essere d’accordo: “Vivere in una società che non sia quella in cui si è nati e cresciuti” dice Antonino, economo calabrese attualmente residente a Madrid, “permette di ampliare le proprie vedute e conferisce una ricchezza culturale che non ha eguali”. E poi anche Claudia, laureata in Economia e Marketing Internazionale insiste: “Ho scelto di fare l’Erasmus Placement per migliorare la lingua, e dopo aver fatto l’Erasmus avevo realizzato cosa ci fosse fuori dal mio Paesello di provincia: c’era il mondo!”.


    Requisiti


    Il requisito generale per poter presentare domanda per il contributo Erasmus Placement è essere ancora iscritti ad un percorso di studi universitario. Questa è una differenza fondamentale rispetto al programma Leonardo Da Vinci, nel quale lo status di studente non è rilevante.


    Più precisamente, la borsa di studio può essere richiesta se si è iscritti:


    
      	ad anni successivi al primo di corsi di laurea triennale e di corsi a ciclo unico


      	al secondo anno di corsi di laurea specialistica o magistrali


      	a dottorati di ricerca


      	a scuole di specializzazione

    


    Oltre a ciò, e considerando che rimane difficile generalizzare, tra i possibili eventuali requisiti troviamo la conoscenza della lingua del luogo del tirocinio, lo svolgimento dello stesso nell’anno finale della laurea, sia essa triennale o specialistica, ed una buona motivazione personale. In alcuni casi viene utilizzata anche la media dei voti mentre in altri è necessario che il candidato si sia attivato con successo per ricercare da solo una ditta ospitante in terra straniera.


    Tuttavia, le modalità ed i criteri di selezione possono variare a seconda dell’Ateneo e della facoltà. Ad esempio, Tania ci ha riportato che nel suo caso, all’università di Reggio Emilia, requisito essenziale per essere candidati alle borse Placement era aver già partecipato al progetto Erasmus. D’altra parte, Cecilia, sostiene che uno dei requisiti essenziali nel suo caso era non avere partecipato al progetto Leonardo Da Vinci.


    Selezione


    Sebbene talvolta vi possano essere discordanze tra i criteri di ammissione per i concorsi Erasmus Placement, i requisiti necessari per essere selezionati sono sostanzialmente gli stessi. L’intero processo può essere ricondotto ad alcune fasi principali:


    
      	Prima fase: domanda di partecipazione e test di lingua


      	Seconda fase: colloquio motivazionale


      	Terza fase: eventuale ricerca di un soggetto ospitante


      	Quarta fase: definizione e firma del training agreement


      	Quinta fase: firma del contratto

    


    Nella maggior parte dei casi, la lingua di svolgimento del Placement coincide con la lingua del Paese ospitante, anche se nel nord o est Europa è richiesta una conoscenza solo per quanto concerne l’inglese, lingua largamente diffusa all’interno del tessuto sociale locale. Antonino ci racconta che il suo colloquio orale di spagnolo per una borsa alla Canarie consisteva nel commentare un argomento di attualità a lui assegnato solamente cinque minuti prima del colloquio stesso. Ad Antonino è quindi toccato parlare per più di dieci minuti di riciclaggio e raccolta differenziata in spagnolo davanti alla commissione che lo ha poi ritenuto idoneo!


    L’eventuale idoneità di uno studente viene successivamente definita, oltre che attraverso le certificazioni presentate ed i test linguistici eventualmente sostenuti, anche tramite il colloquio orale finale, in cui si giudicano le motivazioni dello studente. In questa fase si valuta anche la destinazione prescelta, nonché eventuali opportunità di tirocinio già individuate dallo studente, cosa che normalmente agevola la selezione finale. Talvolta, però, il fatto di presentare domanda avendo già un accordo con un soggetto ospitante non è solamente un modo per ottenere una corsia preferenziale, bensì un requisito essenziale per l’ottenimento della borsa di studio Erasmus Placement. È questo il caso di Irene, laureata in Storia e Tutela dei Beni Artistici, che è riuscita a trovarsi uno stage da sola presso il “Festival de la Vézère”, in Francia, tramite una sua amica che già vi aveva lavorato negli anni precedenti. Anche Erika, laurea triennale al DAMS, si è arrangiata da brava italiana per trovarsi il suo stage, spendendo, come lei stessa racconta, “ore e ore su internet per la ricerca di aziende del settore con relativa spedizione di curriculum a tappeto”. Tale ricerca ebbe successo e le consentì di trasferirsi ad Edimburgo per tre mesi.


    Concluse le selezioni, viene stilata una graduatoria finale. Se lo studente, una volta prescelto, non dovesse disporre di un contatto, sarà l’Ufficio Relazioni Internazionali, in collaborazione con i vari Uffici Stage di facoltà, a proporgli alcune possibilità di tirocinio e a mandare il suo CV ad aziende/enti. In ogni caso, la proposta dell’Ufficio Relazioni Internazionali non è assolutamente vincolante, in quanto spetta poi al destinatario della borsa Placement valutare l’azienda e la posizione offerta, oltre a dover successivamente prendere contatti personalmente con il soggetto ospitante. Ovviamente, in questa fase, lo studente è libero di muoversi su più fronti, ossia, di ricercare un’opportunità di tirocinio per conto proprio, da sottoporre in seguito all’Ufficio Relazioni Internazionali.


    Una volta presi i contatti con l’azienda/ente e deciso il periodo di partenza, si dovrà stipulare un training agreement (programma di lavoro) tra il beneficiario, l’istituzione ospitante e il coordinatore della facoltà. In questo documento vengono sostanzialmente individuati gli obiettivi professionali che il futuro tirocinante si prefigge e l’area di competenza che gli verrà attribuita durante il tirocinio. Assieme al training agreement verranno assegnati anche i Crediti Formativi Universitari (CFU) che possono rientrare sia nelle attività curriculari che extracurriculari, qualora il tirocinio non sia necessario ai fini della laurea o ritenuto obbligatorio all’interno del proprio percorso di studi. L’ammontare dei crediti formativi è assai variabile. Infatti Irene ci riporta: “Mi hanno accreditato 14 CFU lavorando a tempo pieno per tre mesi e dieci giorni” mentre Erika, che di crediti ne ha ottenuti solamente sei, sottolinea: “Il mio tutor ne aveva proposti di più ma...non so che cosa sia andato storto e sinceramente non mi sono informata troppo perché la burocrazia universitaria italiana è un luogo dove non ho interesse ad inoltrarmi”.


    Il processo amministrativo termina con la firma di un Placement Contract, sottoscritto dal beneficiario e dall’Ateneo, che garantirà formalmente sostegno professionale ed economico per il borsista durante lo stage Erasmus Placement.


    Borsa di studio


    L’Erasmus Placement prevede l’erogazione di una borsa di studio di circa 500-600 euro al mese, in parte finanziata dalla Comunità Europea, in parte dall’università di origine e dall’Ente Diritto allo Studio della regione. Per questo motivo la somma totale della borsa di studio può variare, sebbene non in maniera significativa, a seconda dell’Ateneo. Nella maggior parte dei casi l’accredito della borsa di studio è vincolato alla durata del tirocinio indicata in fase di stipulazione del Placement Contract: mentre è sì possibile richiedere un prolungamento del tirocinio anche a stage in corso, fino ad una durata massima di 12 mesi, non è possibile prolungare l’erogazione della borsa di studio.


    Riguardo alle tempistiche di erogazione, ben l’80% della borsa viene solitamente versato dopo circa un mese dall’inizio dell’esperienza lavorativa, mentre la parte restante viene erogata previa consegna della documentazione conclusiva all’Ufficio Relazioni Internazionali. Si tratta in ogni caso di un finanziamento di tutto rispetto, soprattutto considerando che si è ancora studenti. Infatti, nonostante l’ammontare della borsa di studio sia inferiore a quella del Leonardo Da Vinci, ha il vantaggio di poter essere ottenuta all’interno del proprio percorso di studi, con evidenti benefici in termini di esperienza sul campo e apertura verso il contesto internazionale prima del conseguimento della laurea. Ciò è perfettamente in linea con quanto riportato da diversi borsisti. Claudia conferma: “Certo non ho messo molto da parte, ma ho vissuto l’esperienza come un periodo di formazione. Riuscivo a sopravvivere con i 600 Euro della borsa di studio e poi il lato economico passava in secondo piano”. Dello stesso avviso Antonino: “Essendo alle Canarie, la borsa di studio è stata più che sufficiente. Tutto sommato 600 euro mensili non sono male”. Emblematico il caso di Irene, che ha pure ricevuto un’indennità dal soggetto ospitante, oltre alla borsa di studio: “La borsa era molto allettante e senza non sarebbe stato facile partire, dato che non avrei saputo come mantenermi. Se poi avessi saputo che la ditta mi avrebbe dato anche 330 euro in più al mese, non avrei esitato!”.


    Oltre al Placement


    Una corretta strutturazione dei programmi di studio/lavoro all’interno dell’Unione Europea rappresenta senza dubbio uno dei pilastri educativi e formativi attraverso cui i governi europei devono cercare di migliorare e perfezionare la mobilità studentesca. In quest’ottica, l’Erasmus Placement rappresenta la prima opportunità di stage europeo rimborsato attraverso il quale uno studente universitario può testare le proprie competenze acquisite durante gli studi e mettersi alla prova in un ambiente di respiro internazionale.


    Inoltre, e soprattutto, permette di dare uno sguardo al tessuto socio-economico di un altro Paese e di poterne cogliere le somiglianze, nonché le differenze, con quello di provenienza. Si entra a far parte di un contesto di lavoro straniero, guadagnandone in flessibilità e apertura di spirito, come ci testimonia Antonino: “I tirocini all’estero sono davvero un’esperienza formativa importantissima, sia dal punto di vista lavorativo, che umano: riesci a conoscere davvero bene altre realtà, ma soprattutto te stesso”.


    Infine, anche se la maggior parte dei borsisti decidono poi di tornare almeno per laurearsi, altri non lo fanno, vuoi per motivi professionali come Erika: “Volevo lasciare una realtà che mi sembrava un po’ stagnante dove trovavo difficile immaginarmi sbocchi lavorativi soddisfacenti”, vuoi per motivi di altra natura come nel caso di Tania: “Di solito quando si rimane all’estero lo si fa per amore: e questo è anche il mio caso”.


    L’Unione Europea e i suoi tirocini


    L’Unione Europea è composta essenzialmente da tre grandi istituzioni: la Commissione Europea, il Parlamento Europeo e il Consiglio dell’UE (noto anche come Consiglio dei Ministri) che hanno sede principale a Bruxelles, ma anche uffici in Lussemburgo e Strasburgo. A completare il quadro vanno ricordate la Banca Centrale Europea (con sede a Francoforte), la Corte di Giustizia e la Banca Europea di Investimento (in Lussemburgo), il Comitato Economico e Sociale, il Comitato delle Regioni (a Bruxelles), le rappresentanze della Commissione nelle capitali europee, le agenzie dell’UE (sparse su tutto il territorio europeo) e infine le delegazioni dell’UE  una sorta di ambasciate  in quasi tutti i Paesi del mondo.


    Nella maggior parte dei casi, queste istituzioni offrono tirocini remunerati intorno ai mille euro al mese, mentre tirocini non remunerati sono disponibili presso singoli eurodeputati del Parlamento. Inoltre, alcune università (come la Bocconi) hanno convenzioni specifiche per l’avviamento di tirocini chiamati atypiques, basati cioè su accordi bilaterali. Sono tutte esperienze esaltanti, dove il tirocinante deve assolutamente dimostrarsi proattivo e dinamico, oltre ad avere una conoscenza medio-ottima dell’inglese e a volte del francese, lingue ufficiali dell’Unione. È essenziale essere motivati e prendere sempre l’iniziativa: l’Unione Europea ha bisogno di tutti coloro che credono nel sogno europeo e hanno voglia di investire tempo ed energia per contribuire ad un’Europa unita, che garantisca solidarietà, prosperità, pace e benessere per tutti.


    Non bisogna dimenticare poi che, oltre l’Unione Europea, esistono tante altre organizzazioni internazionali che offrono opportunità di stage: ONU e tutte le sue agenzie (UNICEF, OMS), OSCE, OCSE, NATO, WTO, IMF, ecc.


    Il Blue Book della Commissione


    Il principale e più ambito programma di tirocini presso le istituzioni europee è il programma Blue Book17 della Commissione Europea. Per due periodi all’anno, Marzo-Luglio (Summer Traineeship) e Ottobre-Febbraio (Winter Traineeship), seicento ragazzi e ragazze da tutti i Paesi membri dell’UE, e non solo, hanno l’occasione di vivere un’esperienza lavorativa all’interno della Commissione assistiti da un contributo spese di circa mille euro al mese.


    Ogni semestre, più di ventimila domande vengono ricevute nei palazzi di Bruxelles. Dopo una prima scrematura da parte del cosiddetto Comitato di Preselezione, solamente 2.500 entrano a far parte del database che costituisce il cosiddetto Blue Book. Da questo, la Commissione sceglie seicento ragazzi e ragazze il cui profilo meglio si abbina con le necessità del momento. Nicola è uno di questi: dopo una laurea specialistica in Relazioni Internazionali a Bari e un master al Collegio d’Europa di Natolin (Varsavia), ha lavorato da Marzo a Luglio 2011 alla Direzione Agricoltura e Sviluppo Rurale sulla riforma del mercato vitivinicolo, sui programmi nazionali di supporto ai produttori vinicoli e sui certificati DOP e IGP. “Questo stage mi ha permesso di conoscere la macchina amministrativa della Commissione europea: le procedure, i comitati, gli incontri con le delegazioni degli Stati europei”, sottolinea Nicola, “Certo l’esperienza può cambiare da settore a settore: talvolta c’è solo un po’ di lavoro di routine, altre volte il lavoro degli stagisti è pienamente valorizzato”.


    I tipi di tirocinio sono essenzialmente due: tirocini di traduzione, perfetti per coloro che parlano più lingue o hanno studiato per interpretariato/traduzione, e tirocini amministrativi, per i quali si cercano profili sia classici (vedi Giurisprudenza o Relazioni Internazionali) che tecnici.


    Non c’è da preoccuparsi se la prima volta non si riesce ad ottenere un posto nel Blue Book: ci si può sempre riprovare! Spedire la domanda per due o tre volte è difatti la norma, come ricorda Nicola, che ci suggerisce di “inviare più volte il CV ai responsabili degli stage” e che “qualche telefonata è sempre utile!”. Teniamo anche in considerazione che gli italiani sono sempre i più numerosi, quindi un consiglio ci sorge spontaneo: fatevi notare ed emergete dalla massa!


    Stage al Parlamento Europeo


    Il Parlamento Europeo, principale istituzione democratica dell’Unione, propone diversi tipi di tirocini18, retribuiti o non retribuiti. Per i tirocini cosiddetti strutturati si lavora presso il Segretariato Generale, insieme cioè allo staff permanente del Parlamento e non ai suoi membri eletti (gli eurodeputati). Tale tirocinio permette di conoscere bene il funzionamento dell’istituzione e di conoscerne i retroscena. Vi sono quattro possibili opzioni (generale, giornalismo, per traduttori e per interpreti di conferenze) tutte perfettamente descritte nel sito ufficiale18.


    Una seconda opportunità di tirocinio presso il Parlamento Europeo, non elencata espressamente nel sito ufficiale, consiste nel seguire uno specifico eurodeputato e affiancare lui/lei ed i suoi assistenti per qualche tempo. È il caso di Michela, 26 anni, di Napoli, che ha lavorato per un eurodeputato italiano impegnato nella commissione parlamentare affari regionali. “Come prima esperienza all’estero, mai uscita prima dal mio Paese, sono rimasta affascinata: avevo casa con otto ragazzi e ragazze da otto Paesi diversi e con otto stage diversi! Solo attraverso i coinquilini ho conosciuto tante realtà umane e professionali. Il mio eurodeputato mi ha anche dato un rimborso spese di 500 euro!”. In questo tipo di tirocinio è però importante considerare che molti eurodeputati tendono a non remunerare i tirocinanti ed è assai difficile che un parlamentare accetti tirocinanti con i quali non è possibile parlare la propria lingua madre. In ogni caso, per tentare questa strada, occorre inviare una candidatura spontanea all’eurodeputato che più interessa, sia per profilo, sia per settore d’interesse e/o circoscrizione di provenienza19. Ovviamente, ci possono anche essere alcune eccezioni, come racconta Michela: “Io scrivevo la tesi sul rapporto tra Regioni e UE. Tramite il mio relatore ho conosciuto l’Onorevole che poi mi ha preso a seguire con lui la commissione affari regionali”.


    Le altre istituzioni


    Nonostante le internship più ambite siano quelle in Commissione ed al Parlamento Europeo, vi sono varie altre istituzioni presso le quali è possibile portare a termine periodi di stage fino a un massimo di diciotto mesi. Ne elenchiamo di seguito le più significative, descrivendole in linea di massima.


    


    Rappresentanza Permanente d’Italia presso l’Unione Europea.Il Consiglio dell’Unione Europea, il foro principale dove si riuniscono i ministri degli Stati membri dell’UE per prendere decisioni e adottare legislazioni, offre diversi tipi di tirocini. La Rappresentanza offre a laureandi e neolaureati (da non oltre diciotto mesi) la possibilità di effettuare tirocini trimestrali (comunque prolungabili) non remunerati presso la propria sede di Bruxelles.


    È questo il caso di Dario, romano, che durante gli studi di Scienze Politiche ha svolto un tirocinio di quattro mesi alla Rappresentanza Permanente d’Italia presso l’Unione Europea che assicura la rappresentazione dell’Italia ai gruppi di lavoro del Consiglio. Dario ha assistito il Consigliere Diplomatico e due attaché responsabili della politica dei trasporti nella preparazione della documentazione necessaria ai gruppi di lavoro, nell’analizzare le proposte legislative e nel preparare le riunioni dei Ministri. “Quest’esperienza, molto più efficacemente di qualsiasi corso universitario, ti permette di entrare in contatto con le altre istituzioni europee, le rappresentanze degli altri Stati, ma soprattutto con le amministrazioni italiane che definiscono la posizione italiana nelle negoziazioni”.


    A organizzare le selezioni sono il Ministero Affari Esteri e la Conferenza dei Rettori delle Università italiane come parte integrante del programma MAE-CRUI. Infatti, tra le varie possibilità offerte dal MAE-CRUI vi è anche quella di svolgere il tirocinio presso la Rappresentanza Permanente Italiana in Europa20. In questo caso, alcuni enti come SIOI, o la Bocconi possono anche avere convenzioni specifiche. Più informazioni sul bando MAE-CRUI sono date di seguito in questo capitolo.


    


    Segretariato Generale del Consiglio.Presso il Segretariato Generale del Consiglio i tirocini21 sono remunerati e di tre tipi: paid traineeships, compulsory training period as part of a student’s studies e traineeships reserved for national officials. Ci sono novantacinque posti in palio per i cosiddetti paid traineeships (in media il Consiglio riceve 1500 domande). Ai tirocini si può accedere già dopo la triennale, durano cinque mesi nei periodi Febbraio-Giugno e Settembre-Gennaio. Le domande vanno inoltrate tra il 1° Giugno ed il 31 Agosto di ogni anno precedente lo stage. Il tirocinio consiste nell’affiancare un dipartimento e lavorare in un team seguendo le riunioni dei gruppi di lavoro, dei Coreper e del Consiglio dei Ministri, redigere note e preparare il lavoro con ricerche specifiche.


    


    Comitati.Il Comitato Economico e Sociale (EESC) e il Comitato delle Regioni (CoR) sono i due organi consultativi principali dell’Unione Europea e rappresentano rispettivamente gli interessi delle parti sociali (sindacati, datori di lavoro) e delle regioni amministrative degli Stati membri dell’UE. Data la pura natura consultativa del loro lavoro, il loro ruolo all’interno del processo legislativo europeo rimane marginale anche se sicuramente interessante per uno stagista.


    Due volte l’anno, il Comitato Economico e Sociale offre tirocini22 per cinque mesi a giovani laureati. Incominciano il 16 Febbraio e il 16 Settembre di ogni anno ed a fronte di circa 800-1000 domande, solamente quindici fortunati avranno quest’opportunità.


    Il Comitato delle Regioni23 organizza long-term paid traineeships (stages) e short-term unpaid study periods (séjours d’étude). I tirocini long-term vanno da Febbraio a Luglio e da Settembre a Febbraio e sono remunerate con mille euro mensili. Ci sono circa 1600 domande per venti posti, ma tentar non nuoce!


    


    Banca Centrale.Anche la Banca Centrale (BCE), con sede a Francoforte, offre tirocini per chiunque abbia almeno una laurea triennale, specialmente in economia, finanza, statistica, business administration, giurisprudenza, risorse umane, traduzione. I compiti sono dei più svariati: ricerche, preparazione di bozze, compilazioni di dati statistici, esecuzione di compiti amministrativi e operativi, partecipazione di studi ad hoc. I contratti da tirocinante variano da tre a sei mesi, con possibilità di estensione fino a dodici mesi. Dato che vengono remunerati fino a 1800 euro al mese a seconda della qualifica e che la BCE paga addirittura l’alloggio per coloro che risiedono ad oltre 50km da Francoforte, questi tirocini sono sicuramente quelli che offrono le migliori condizioni24. I bandi sono pubblicati diverse volte l’anno, a cui segue solitamente un colloquio telefonico.


    


    Corte di giustizia europea.Dal canto suo, la Corte di Giustizia dell’Unione Europea, con sede a Lussemburgo, offre ogni anno un numero limitato di stage remunerati di una durata massima di cinque mesi: presso la direzione Ricerca e Documentazione, Servizio Stampa e Informazione, Direzione generale Traduzione e Interpretazione. I periodi sono Marzo-Luglio (con domanda da inviare entro il 1° Ottobre) e Ottobre-Febbraio (scadenza 1° Maggio). I Laureati in Giurisprudenza o Traduzione-Interpretazione sono chiaramente i preferiti. La Corte lavora quasi esclusivamente in Francese25.


    


    Altre agenzie.Generalizzando, quasi tutte le oltre trenta agenzie26 dell’Unione Europea sparse in giro per il continente offrono tirocini, con procedure e modalità differenti, e sono tutte solitamente pagate intorno ai mille euro mensili.


    


    Mediatore Europeo.Vale la pena citare anche la figura del Mediatore Europeo, grazie alla quale per due volte l’anno (a Settembre e Gennaio) è possibile effettuare tirocini non pagati rivolti principalmente a laureati in Giurisprudenza a Strasburgo o a Bruxelles27.


    


    Consiglio D’Europa.Ed infine, abbiamo il Consiglio d’Europa, che non è parte dell’Unione Europea ma bensì un’altra istituzione internazionale con 47 Stati membri specializzata in promozione culturale e diritti umani (con la celeberrima Corte Europea dei Diritti dell’Uomo). Essa offre tirocini28 non remunerati di tre mesi nei periodi Gennaio-Marzo, Aprile-Giugno, Settembre-Dicembre per lavorare all’implementazione della convenzione Europea dei Diritti Umani, oppure ai lavori dell’Assemblea Parlamentare.


    Dopo lo stage?


    È relativamente difficile restare nelle istituzioni europee, ottenendo un regolare contratto di lavoro, dopo il periodo di tirocinio. Alcuni servizi della Commissione, ad esempio, lo proibiscono. Ci sono comunque diverse opportunità e modi: è importante crearsi un proprio network, farsi notare e lavorare bene per poi magari rimanere, magari attraverso agenzie interinali (con tutti i loro pro e contro), o ritornare, dopo aver passato un concorso da funzionario o agente contrattuale. Alcuni restano dopo aver passato un concorso, altri trovano ottime opportunità nel grande mondo europeo che gira intorno alle istituzioni: lobby, consulenze, aziende, associazioni di categoria, aziende di servizi, studi di ricerca, think-tank, piccole istituzioni decentralizzate.


    Ad esempio Michela, dopo lo stage in Parlamento e in Rappresentanza, è tornata in Italia a finire la specialistica, per poi ritornare a Bruxelles a lavorare in un'associazione di categoria nel campo ICT. Mentre Dario è rimasto nel settore trasporti: dopo lo stage in Rappresentanza, ne ha fatto un altro in Commissione e lavora oggi per l'Associazione Europea degli Armatori. Emblematico è poi il caso di Tosca, milanese che, dopo aver studiato a Bologna, è inizialmente approdata a Bruxelles per uno stage in un’ONG francese tramite borsa di studio Leonardo Da Vinci. Una volta terminato tale tirocinio e dopo aver mandato diversi curriculum, è stato grazie al suggerimento di una vicina di casa che ha poi trovato lavoro in un'azienda di consulenza per il monitoraggio di programmi di sviluppo della Commissione. Prime due settimane di lavoro: missione nelle Filippine! Secondo Tosca «a Bruxelles è importante non spaventarsi, anche se non si ha nulla, prima o poi si trova e si sta molto bene”.


    Come testimonia questo caso, a parte i canali standard spesso il lavoro si trova grazie al networking, ovvero quella cerchia di amici, ex-colleghi, compagni di università, coinquilini, conoscenti, italiani e non. C’è addirittura chi fa dell’allargamento del proprio network un vero e proprio stile di vita. Sebbene non si debba esagerare e trasformare ogni conoscenza in potenziale aggancio, è anche vero che effettivamente questa grande rete può tornare utile in diverse occasioni, soprattutto a Bruxelles. Anche nel caso in cui si decida di tornare in Italia, un tirocinio presso le istituzioni europee è comunque un’esperienza che aiuta tantissimo. Innanzitutto a comprenderle: pochissimi sanno davvero cosa fanno le istituzioni e l’UE in generale, come lavorano e a cosa servono. Alcuni diventano ambasciatori dell’ideale europeo, mentre altri portano a casa un bagaglio linguistico ampliato ed una rete di amicizie in tutta Europa e non solo. Tanti hanno semplicemente realizzato un’esperienza internazionale di grande valore, sia curriculare sia personale, per un eventuale possibile lavoro in Italia come il caso di Alessandra, 26 anni di Nuoro, che dopo alcuni stage a Bruxelles è approdata a Roma dove oggi lavora all’ufficio di EurActiv, rimanendo quindi in ambito europeo.


    Opportunità nel Mondo


    Tirocini MAE-CRUI


    Il “Programma di tirocinio Ministero Affari Esteri  Università Italiane” si fonda sulla collaborazione fra il Ministero Affari Esteri (MAE) e le università italiane, col supporto della Fondazione CRUI (Conferenza dei Rettori delle Università Italiane) come gestore organizzativo29. L’obiettivo del programma di tirocinio MAE-CRUI è offrire agli studenti la possibilità di acquisire una conoscenza diretta dell’ambiente di lavoro degli uffici del Ministero Affari Esteri attraverso un tirocinio presso le sedi all’estero del Ministero (Ambasciate, Rappresentanze Permanenti presso Organizzazioni Internazionali, Uffici Consolari, Istituti Italiani di Cultura). I destinatari dello stage sono laureati di primo e secondo livello e laureandi e laureati di vecchio ordinamento. La durata dello stage è di tre mesi con possibilità di proroga di un ulteriore mese. Le candidature verranno selezionate inizialmente dalla stessa Università di afferenza, scremate ed esaminate successivamente dalla commissione congiunta MAE-CRUI, in base all’attinenza al piano di studi e alla competenze richieste dalle sedi ospitanti30.


    Visto che non sono previsti prolungamenti del periodo di stage, né possibilità lavorative post-stage, la motivazione principale delle stagiste intervistate è stata la possibilità di conoscere il mondo diplomatico dall’interno e di fare un’esperienza professionale all’estero. Stefania, laureata in Lingue Straniere per la Comunicazione Internazionale, ha svolto lo stage al COMITES (Comitato degli italiani all’estero) di Madrid occupandosi anche di questioni amministrative come rinnovo delle carte d’identità, visti di viaggio, rapporti con i Comuni italiani: “Mi ha spinto a partire il fatto di poter lavorare in Ambasciata; inoltre l’esperienza mi ha permesso di arricchire il mio curriculum”. Identica la motivazione di Giulia, laureata in Management Internazionale e tirocinante presso l’Ambasciata d’Italia a Lubiana, in ufficio commerciale: “Sapevo già dall’inizio che il contesto lavorativo in cui avrei svolto lo stage non prevedeva un inserimento successivo; però la voglia di fare un’esperienza all’estero e l’interesse per l’ambiente diplomatico mi hanno convinto”. Debora, laureata in Lingue e Letterature Straniere e stagista a Madrid presso l’Istituto di Cultura Italiana, dove svolgeva varie funzioni (assistente culturale, traduttrice, segretaria, addetta alla biblioteca ecc.), suggerisce agli aspiranti tirocinanti di “non iniziare lo stage con il desiderio di rimanere nel posto dove lo si fa e di non avere quindi troppe aspettative in quel senso. A me è servito come esperienza professionale, oltre che personale, ma non per ottenere un lavoro (ora mi occupo di altro). Inoltre mi ha dato l’occasione per trasferirmi a Madrid definitivamente perché se non avessi fatto il tirocinio, non avrei trovato il lavoro che ho ora. Insomma, lo stage mi è servito per conoscere il Paese e per capire i meccanismi di ricerca del lavoro”.


    Lo svantaggio principale di questo progetto di scambio rispetto ad altri trattati nel capitolo è l’assenza assoluta di alcun tipo di rimborso spese né da parte del MAE, né da parte della Fondazione CRUI né dall’ufficio ospitante. Non sono previsti neanche aiuti come buoni-pasto, appoggio nella ricerca dell’alloggio, corsi di lingua. Tutto è lasciato in mano alla forza di volontà, alla motivazione ed ai risparmi del tirocinante. Proprio per questo sono gli stagisti stessi a spingere affinché venga offerta una borsa di studio, anche minima, per affrontare la nuova vita all’estero. È quindi uno stage che entrerebbe probabilmente nella mappa degli stage da denunciare, secondo il movimento “Manifesto dello stagista”31 che lotta contro gli stage poco o non remunerati. In ogni caso è un progetto interessante e da non sottovalutare soprattutto dato che è uno dei pochi che dà la possibilità di fare esperienza in ambiente diplomatico.


    Assocamere


    Attualmente la Fondazione CRUI gestisce e promuove undici programmi di tirocinio in accordo con enti pubblici e imprese, due dei quali si svolgono all’estero: il già citato MAE-CRUI, e il programma di tirocinio Assocamerestero.


    Assocamere è uno stage che offre la possibilità di acquisire una conoscenza diretta e concreta nel mondo del lavoro in particolare presso gli uffici di Assocamerestero  Camere di Commercio Italiane all’Estero (oltre che presso la sede romana). I destinatari sono studenti laureandi e laureati di primo e secondo livello nonché laureandi e laureati di vecchio ordinamento; i requisiti sono legati al numero di crediti formativi, all’eventuale voto di laurea, all’età, alla conoscenza delle lingue della destinazione prescelta e ad eventuali certificazioni internazionali. La durata del tirocinio è di tre mesi con la possibilità di proroga per un massimo di ulteriori tre mesi solo per determinate sedi. Le procedure di selezione sono del tutto simili a quelle del bando MAE CRUI32.


    Perfezionamento all’estero


    Il bando Perfezionamento Estero è un concorso per titoli ed esami istituito nel 1989 atto ad attribuire borse di studio per la frequenza di corsi o attività di perfezionamento, per una durata che va da un minimo di sei mesi fino a un massimo di dodici. Il bando viene emanato, salvo alcune eccezioni, ogni anno dalle maggiori università italiane e prevede il soggiorno del borsista presso istituzioni estere ed internazionali di livello universitario, sia pubbliche che private. L’attività di perfezionamento può, in pratica, essere definita come un tirocinio estero senza scopo di assunzione al quale è allegato un programma specifico che prevede l’acquisizione di competenze di alto livello in una determinata disciplina, dalle scienze biologiche all’ingegneria industriale, fino alla storia.


    Le borse di studio per il perfezionamento all’estero sono generalmente dedicate a chi ha già terminato il proprio percorso di studi ma non è ancora sistemato sul mercato del lavoro. In questo contesto, il perfezionamento all’estero può rivelarsi una carta importante da giocare per il proprio futuro nel mondo professionale. È comunque importante sottolineare che mentre altri tirocini all’estero quali il Leonardo Da Vinci o l’Erasmus Placement sono fortemente caratterizzati da un approccio professionale e lavorativo allo stage, il perfezionamento all’estero si focalizza più sul concetto di corso o di attività senza trattare direttamente il problema dell’acquisizione di competenze per il mercato del lavoro. È inoltre fondamentale considerare il tempo a disposizione per la preparazione della domanda, che include anche la ricerca dell’ente presso il quale effettuare lo stage: di norma si ha a disposizione poco più di un mese dalla pubblicazione del bando alla scadenza dello stesso e potrebbe risultare difficile trovare un partner all’estero in un periodo di tempo così limitato. Meglio muoversi anzitempo, ancora prima dell’uscita del bando, informandosi in merito a bandi di prossima pubblicazione presso l’ufficio per le relazioni internazionali della propria università e di conseguenza iniziando a contattare enti esteri.


    Il bando per il perfezionamento all’estero non viene emanato regolarmente ogni anno per legge. Lo stanziamento di fondi dipende dall’ammontare complessivo, per ogni anno accademico, a disposizione delle singole università, le quali successivamente decidono con delibere del Senato Accademico in quale modo allocare tali fondi. Può pertanto accadere che altre iniziative vengano approvate, posticipando i fondi per il perfezionamento all’estero ad anni successivi.


    Requisiti


    Il Perfezionamento all’estero si focalizza sui giovani laureati italiani ancora non in piena occupazione. Di conseguenza, il bando fissa alcuni paletti che, di fatto, individuano questa figura: occorre essere in possesso di una laurea specialistica o a ciclo unico e non avere più di 29 anni. Lo stato lavorativo viene poi individuato tramite il reddito personale lordo che deve essere inferiore ai 7500 euro nell’anno di fruizione della borsa. Altra caratteristica, che si trova in quasi tutti i tipi di concorso per l’estero, è quella di conoscere la lingua richiesta dall’istituzione di accoglienza.


    Come accennato nel paragrafo precedente, oltre a questi requisiti, occorre che il candidato provveda ad attivarsi in autonomia per trovare un ente estero presso cui portare a termine il programma di perfezionamento, prima della scadenza del bando stesso. Solitamente ciò avviene tramite contatti personali, eventualmente chiedendo aiuto a docenti con i quali si è avuto un buon rapporto o semplicemente sfruttando il proprio network. È infatti necessario presentare una documentazione formale che attesti l’effettiva ammissione del borsista a un corso o una attività di perfezionamento all’estero. Tale documentazione dovrà essere rilasciata dall’ente estero o da un docente facente parte dell’istituzione presso la quale il candidato intende recarsi e, nel caso in cui i candidati aspirino a svolgere un’attività e non un corso, saranno tenuti a presentare anche un programma dell’attività stessa.


    Per finire, potrebbe presentarsi un problema di incompatibilità con altri sussidi. Per essere ammessi al programma Perfezionamento Estero è importante che il candidato non fruisca di altre borse di studio a qualsiasi titolo conferite e che non sia iscritto ad una Scuola di Specializzazione o Master durante il periodo in cui si effettuerà l’attività o il corso. Ciò interessa, per esempio, i dottorandi, i quali potranno fruire della borsa di perfezionamento all’estero solamente previa sospensione temporanea del dottorato. Stessa sorte tocca agli iscritti ai corsi di specializzazione, che dovranno rinunciare a tale scuola o quantomeno posticiparla.


    Selezione


    La selezione dei candidati avviene in base ad una graduatoria stilata dalla Commissione esaminatrice, generalmente in base a quattro differenti criteri: una prova orale sulla preparazione accademica del candidato, il voto di laurea, eventuali pubblicazioni e tesi di laurea, altri titoli (dottorato di ricerca, Master, esperienze all’estero). In pratica, la maggior parte della graduatoria viene stabilita dal proprio CV, composto da titoli, master, pubblicazioni, ecc. mentre il resto viene giocato con la documentazione per il corso o l’attività che è stata presentata alla commissione. È quindi importante prepararla bene, in modo che sia ben dettagliata, coerente ed in linea con il proprio curriculum professionale.


    Anche la conoscenza della lingua viene verificata ed ha un peso relativamente alto all’interno della graduatoria. Abitualmente, durante la prova orale, la commissione sottopone al candidato un articolo o un libro dell’area disciplinare d’interesse del potenziale borsista che è chiamato a tradurre a voce ex tempore.


    Borsa di studio


    La borsa di studio è definita su base mensile e varia, secondo l’università, da un minimo di circa 1000 euro a un massimo di 1.290 euro. Di conseguenza, l’ammontare totale non corrisponde ad un forfait fisso, ma cambia secondo la durata del progetto: chi partecipa per una durata di sei mesi riceverà sei mensilità, chi partecipa per dodici mesi riceverà dodici mensilità, e così via. L’erogazione della borsa di studio avviene solitamente in due fasi distinte: la prima avviene pochi giorni dopo l’atto di approvazione della domanda, durante la quale l’università si impegna a versare sul conto corrente del borsista i due terzi dell’ammontare complessivo della borsa di studio; la seconda avviene all’atto di consegna dell’attestazione di frequenza rilasciata dall’ente estero presso il quale si è svolto il periodo di perfezionamento.


    Tenendo presente l’ammontare delle altre borse di studio menzionate all’interno del capitolo, questa risulta sicuramente una delle più alte e quella che da maggiore autonomia. Come già ricordato sopra, tutta la gestione del progetto è praticamente affidata al borsista. Inoltre, ricevendo i due terzi della borsa di studio a inizio progetto, dovrebbe essere relativamente facile far fronte a tutte le spese iniziali e permettersi anche qualche extra per eventuali svaghi.


    Anche le associazioni ci danno una mano


    


    Di tanto in tanto noi c’incontreremo  quando ci piacerà 


    nel bel mezzo dell’unica festa che non può mai finire


    (Richard Bach, Nessun luogo è lontano)


    


    Mai pensato di far parte di un’associazione studentesca? Probabilmente non sono conosciute abbastanza, ma tra le loro mille attività alcune organizzano progetti di scambio con l’estero che ci potrebbero interessare: workshops, corsi, raduni annuali e anche stage.


    Queste organizzazioni senza fini di lucro sono l’ambiente ideale per studenti che intendono sviluppare progetti in relazione con altri studenti, mettere in comune conoscenze e progetti, approfittare delle molteplici attività che ogni associazione propone33. In Italia ne esistono diverse, che operano a livello nazionale o in alcuni casi solo in singole università. Le iniziative che promuovono sono molteplici (tutela dei diritti degli studenti, attività per il tempo libero, sport, cultura, ecc.) per cui vale la pena informarsi bene sugli obiettivi di ognuna e scegliere quella di proprio interesse. Si possono facilmente rintracciare, ad esempio, le associazioni AIESEC, IAESTE, ELSA, BEST, IFMSA, CIEE, AEGEE...


    AIESEC


    I valori fondamentali promossi da AIESEC34 sono la capacità di leadership, la trasparenza delle azioni, il rispetto delle diversità di qualunque tipo e della multiculturalità, la sostenibilità e l’eccellenza. La dimensione globale dell’associazione permette che gli studenti che ne fanno parte abbiano la possibilità di incontrarsi ma anche di esplorare se stessi e di migliorarsi così da tenere un impatto positivo nella società in cui vivono. AIESEC nasce dopo la seconda guerra mondiale in Europa con l’intento di promuovere la pace mondiale e il pieno sviluppo delle potenzialità umane. Oggi è presente in 107 nazioni e 1600 università con al suo attivo circa 50000 membri in giro per tutto il mondo. L’associazione dà agli studenti l’opportunità di fare un’esperienza di lavoro all’estero (internship) e di sviluppare le loro capacità di leadership al fine di avere un “positive impact” (così come dicono loro) sulla società.


    L’esperienza di Emanuele, studente di scambio attraverso un progetto AIESEC a Sorocaba in Brasile è illuminante: “AIESEC è un’organizzazione studentesca che migliora nientedimeno che la leadership delle persone. Ma cosa sarà questa leadership? L’idea più comune che si ha di un leader è quella di un capo con delle pecore dietro. Ma non è così semplice. La leadership serve a sviluppare le persone in modo che siano prima di tutto leader di sé stesse, ovvero capiscano cosa vogliono dalla vita e perché. Un leader di sé stesso sa sempre perché agisce in una tale maniera e minimizza le interferenze delle condizioni esterne sulla propria vita. Per cui si dota, nel limite del possibile, di strumenti per migliorarla. Lo scopo di AIESEC è quello di apprezzare la vita e avere un impatto positivo sulla società. In poche parole, sentirsi utili. La maniera più efficace per migliorarsi è dare l’opportunità di lavorare all’estero, perché è solo ricominciando tutto da zero che egli saprà conoscersi e sapere cosa vuole”.


    IAESTE


    IAESTE (International Association for the Exchange of Students for Technical Experience) è stata la prima associazione in Europa ad avviare programmi di mobilità per stage internazionali35. È nata a Londra nel 1948 su iniziativa di dieci Paesi fondatori ed attualmente include 86 paesi di tutto il mondo. L’Italia è entrata in IAESTE nel 1949 e da allora (e fino al 2008) ha inviato all’estero 4779 studenti e ne ha ricevuti 4055. Dal 2011 IAESTE è rappresentata in Italia da un’associazione  International Crossroads  che fornisce servizio a studenti, università, imprese di tutto il territorio nazionale.


    Patrizia, che ha lavorato dal 2001 al 2010 alla promozione di programmi di stage internazionali presso il Politecnico di Milano, spiega chi è l’associazione e come sono strutturati i programmi di internship: “Si tratta di un vero ‘programma’, in cui non solo si propongono (o si finanziano) concrete opportunità di stage all’estero, ma si curano gli aspetti di accoglienza e di socializzazione e di conoscenza della cultura locale. I punti di forza del programma IAESTE rispetto ad altre iniziative di mobilità per stage sono l’ampiezza del partenariato che include moltissimi Paesi extra-UE, la varietà della tipologia di stage offerti, l’essere un programma, e infine offrire un’esperienza non solo professionale ma di vita. IAESTE fornisce agli studenti e ai neolaureati non solo opportunità di stage all’estero remunerati ma anche un comitato di accoglienza in loco che provvede all’alloggio, alle attività culturali di conoscenza del Paese ospitante e a quelle di socializzazione con altri studenti internazionali e del posto. La ricchezza e l’intensità dell’esperienza offerta così include ma non si esaurisce nella dimensione professionale. Questo consente di inviare in piena sicurezza (grazie alla diretta conoscenza dell’affidabilità dei partner locali) gli studenti in Paesi “difficili” e meno immediatamente accessibili attraverso altri programmi di scambio usualmente gestiti dalle università (come per es. Mongolia, Kazakstan, Siria, Nigeria, Ghana, Iran, ecc.)”.


    IAESTE è un programma di scambio, basato sulla reciprocità, la cooperazione e la fiducia tra i Paesi associati: per ogni studente italiano inviato all’estero, un’azienda italiana riceve uno studente straniero. In questo scambio è fondamentale la garanzia che l’azienda copra almeno il costo della vita nel Paese ospitante. Inoltre, la grande varietà e flessibilità delle proposte di stage scambiate all’interno del programma consente di offrire opportunità agli studenti in tutte le fasi della loro carriera universitaria. IAESTE si rivolge principalmente a profili di ingegneria, scienze naturali, architettura, design, veterinaria e agraria, pur offrendo opportunità anche a studenti di discipline umanistiche e di scienze sociali.


    ELSA


    L’ELSA (European Law Students’ Association)36 si presenta come la più grande associazione di studenti di Diritto del mondo. L’obiettivo generale dell’associazione è l’impegno a costruire un mondo più giusto, rispettoso della dignità umana e della diversità culturale e contribuire allo sviluppo della cultura, della tolleranza, della conoscenza e la responsabilità giuridica. Per questo l’associazione fornisce agli studenti una piattaforma di incontro per sviluppare le proprie capacità, venire a contatto con studenti e professionisti di tutta Europa e condividere esperienze e conoscenze. L’associazione dà inoltre la possibilità ai propri iscritti di fare un’esperienza di apprendimento e di lavoro all’estero attraverso lo Student Trainee Exchange Programme (STEP), un programma la cui durata può variare da due settimane a due anni a seconda dei casi e che consente ai giovani laureati di acquisire esperienza professionale lavorando in istituzioni pubbliche, banche, dipartimenti legali delle aziende ed altro.


    BEST


    BEST37 (Board of European Students of Technology) è un’associazione apolitica nata nel 1989 per favorire la comunicazione, la cooperazione e lo scambio culturale tra studenti in tutta Europa; è una rete di studenti che lavora per creare un ambiente universitario in direzione dell’Europa, per migliorare la conoscenza e la comprensione delle differenti culture europee e sviluppare quelle capacità che permettono di lavorare a contatto con altri studenti europei.


    Laura Kuhta, studentessa del Politecnico di Milano, ha partecipato e organizzato molti eventi dell’associazione e ci spiega meglio come funziona: “BEST cerca di avvicinare tutti i partner del triangolo studenteaziendauniversità. L’associazione offre agli studenti dei corsi brevi (da una ad un massimo di tre settimane) organizzati in collaborazione con il corpo accademico locale e gestiti dai membri dell’associazione per quanto riguarda la logistica. I partecipanti (gratuitamente o in cambio di una simbolica cifra di partecipazione) passano l’intero periodo di permanenza a stretto contatto con il gruppo di organizzatori avendo così modo di conoscere anche usi e costumi locali, e qualche parola della lingua del posto. Insomma, si tratta di un’esperienza a 360º molto coinvolgente, e parlo per esperienza. In alcuni casi questi corsi costituiscono un modo per promuovere Master europei, in alcuni casi includono jobfair con offerte di stage o perfino visite ad aziende che danno utilissimi contatti per il futuro dello studente. Oltre a questo servizio primario, i membri dell’associazione hanno la possibilità di spostarsi spesso all’estero per partecipare o aiutare ad organizzare eventi in Paesi esteri, siano questi veri e propri corsi o eventi interni all’associazione. In quest’ultimo caso oltre a discutere di problematiche dell’associazione e prendere decisioni per il proprio futuro si cerca di far crescere i membri attraverso training volti a sviluppare le cosiddette ‘soft skills’, doti come la capacità di comunicazione, di leadership, ecc. Infine il BEST Career Service si occupa di inoltrare le offerte di stage o lavoro delle aziende con cui siamo in contatto a chi sottoscrive la mailing list, fornendo anche preziosi consigli sulla redazione del proprio CV. BEST consente allo studente di entrare in un’atmosfera internazionale fin dai primi anni di università, acquisendo così una mentalità più aperta, oltre a migliorare la propria conoscenza delle lingue straniere”.


    IFMSA


    Tutti gli studenti di Medicina e Chirurgia conoscono il SISM (Segretariato Italiano Studenti di Medicina) e probabilmente anche le famose Clerkship che organizza in coordinazione con IFMSA38 (International Federation of Medical Students’ Associations).


    Una clerkship è un’esperienza clinica e preclinica che permette di trascorrere un mese all’estero, ospite di un’associazione studentesca, godendo di vitto e alloggio gratuiti, frequentando un reparto ospedaliero e vivendo il quotidiano con gli studenti di altre nazionalità oltre che di quella ospitante. Quindi è una grande occasione per arricchire uno studente dal punto di vista professionale e culturale. Infatti il tirocinio in reparto inserisce in un sistema sanitario differente dal nostro. Non solo la lingua: l’approccio al paziente, le tecniche, le terapie, le metodologie, le differenze sono dappertutto e costituiscono una fonte continua di apprendimento e aggiornamento.


    CIEE


    CIEE39 è un ente non-profit legalmente riconosciuto dal Dipartimento di Stato americano come uno degli sponsor ufficiali per gli scambi culturali tra Europa e USA. Creato nel 1947 con la missione di aiutare le persone ad acquisire conoscenza e sviluppare le competenze necessarie per vivere in un mondo multiculturale e globale e per coltivare un clima di fiducia reciproca tra le nazioni, il CIEE ha creato programmi che permettono agli studenti statunitensi di svolgere un’esperienza di studio o insegnamento all’estero e viceversa, agli studenti non statunitensi di studiare o insegnare negli Stati Uniti. È una delle organizzazioni valide per il rilascio del visto “J-1”, necessario per entrare negli Stati Uniti con lo scopo di svolgervi uno stage.


    I requisiti per partecipare a un programma di stage negli USA attraverso il CIEE sono: avere raggiunto la maggiore età, una conoscenza dimostrabile della lingua inglese, la condizione di studente universitario o di laureato da non più di sei mesi, avere un contatto con un’azienda USA la cui attività sia coerente con il curriculum formativo del candidato. Quasi sempre è prevista una retribuzione simbolica o un rimborso spese.


    La durata del programma va da un minimo di tre a un massimo di diciotto mesi. Il CIEE possiede una rete di partner in Italia (siti internet e agenzie intermediarie) che dà supporto per la ricerca di un’azienda negli USA.


    AEGEE


    L’AEGEE (Association des Etats Généraux des Etudiants de l’Europe /European Students’ Forum)40 è un’organizzazione studentesca nata nel 1885 che promuove la cooperazione, la comunicazione e l’integrazione tra i giovani d’Europa. L’AEGEE lavora e si batte per il riconoscimento dell’educazione “non formale”, per la promozione della cittadinanza e per l’integrazione delle differenti culture europee. Organizza inoltre eventi che permettono ai suoi membri di viaggiare a costi molto contenuti, di fare esperienze di scambio attivo con giovani di altri paesi e di sviluppare competenze utili anche per la successiva carriera professionale.


    Racconta Nino, laureato in Ingegneria Informatica, membro di AEGEE al momento studente a Copenhagen: “Molti studenti che appartengono al network AEGEE si sono appassionati tramite l’associazione all’idea di un’Europa davvero unita e di un mondo più integrato, vicino e globalizzato. Non di rado, studenti di ritorno da eventi con AEGEE decidono di intraprendere un periodo di studi all’estero (all’interno del programma Erasmus o attraverso altre iniziative), si dedicano alla cittadinanza attiva nel loro Paese di origine (anche grazie all’arricchimento e crescita personale ottenuti attraverso i programmi dell’associazione), mantengono vivi i legami intrapresi con i giovani membri di altre nazioni ed intraprendono attività creative e carriere di respiro internazionale. Per molti di loro, l’AEGEE è stata una tappa fondamentale nel cammino di sviluppo e crescita personale: non sono pochi, infatti, i soci AEGEE che hanno deciso di stabilirsi stabilmente all’estero per proseguire la loro attività lavorativa in un altro Paese europeo, negli Stati Uniti o in un’altra area del mondo, inseguendo il proprio sogno lavorativo, una carriera ambiziosa, o coronando un sogno d’amore nato durante uno scambio giovanile di questa associazione giovane e dinamica”.


    Un Vulcanus di tirocinio


    


    “Sen ri no michi mo-ippo yori.”


    (Anche un viaggio di mille leghe comincia con un passo).


    [proverbio giapponese]


    


    I programmi Vulcanus sono gestiti dall’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation, una joint-venture tra la Direzione Generale Imprese della Commissione Europea ed il Ministero dell’Economia, Commercio e Industria del Governo Giapponese. Nato dapprima come Vulcanus in Europa nel 1996 per permettere a studenti giapponesi di svolgere un tirocinio in Europa, si è andato a completare l’anno successivo con l’introduzione del Vulcanus in Giappone, programma che offre tirocini industriali nel Sol Levante a studenti europei di ingegneria.


    Il numero delle borse disponibili dipende dai finanziamenti che il programma riceve ogni anno, sia dalla Commissione Europea (a livello governativo) sia dalle ditte giapponesi ospitanti (a livello privato). Sebbene all’inaugurazione il programma prevedesse solamente 14 posti, durante gli anni tale cifra è andata via via aumentando fino ai 46 del 2009, per poi riscendere a 29 l’anno successivo. In ogni caso, sono numeri ben lontani dal soddisfare le 800-1000 domande annue che pervengono da tutta Europa presso l’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation.


    Se mettiamo a fuoco il nostro obiettivo sull’Italia, dalle statistiche a disposizione su Wikipedia41 sembra che ai nostri connazionali il Paese dagli occhi a mandorla piaccia parecchio, dato che il Belpaese viene superato solamente dalla Spagna come numero totale di studenti che hanno partecipato al Vulcanus dalla sua nascita sino ad ora.


    Il programma è ben definito e strutturato, inizia a settembre e termina nell’agosto dell’anno successivo, ricalcando l’anno accademico europeo. Ovviamente si svolge per intero in Giappone, dove i vincitori della borsa di studio seguono un seminario sulla cultura nazionale, un corso intensivo di lingua giapponese di quattro mesi ed un tirocinio di otto mesi presso un’impresa giapponese. Il programma dà agli studenti la possibilità di studiare da vicino la varietà di tecnologie avanzate utilizzate nelle aziende leader giapponesi e permette loro di acquisire, nell’ottica di una carriera futura, la capacità di interagire con il Giappone nell’ambito delle relazioni commerciali ed interpersonali. Inoltre, il programma ha anche l’obiettivo, secondario ma interessante, di far comprendere e apprezzare la cultura giapponese e fare imparare la lingua nipponica.


    Requisiti


    Per potersi candidare ad una borsa di studio Vulcanus, gli studenti devono possedere pochi ma rigorosi requisiti. Prima di tutto il programma è pensato appositamente per studenti universitari di materie tecniche o scientifiche tra le quali ingegneria, informatica, chimica, biotecnologia, fisica o matematica. Altro vincolo, sicuramente meno stringente del primo, consiste nell’essere ormai verso la fine del percorso di studi, ossia essere iscritti ad almeno il terzo anno di università. Inoltre, i partecipanti devono essere cittadini dell’Unione Europea e devono essere in grado di scrivere e parlare correttamente la lingua inglese, che verrà usata nel contesto lavorativo durante la fase di internship qualora ci si trovi ancora in difficoltà con l’idioma locale. Infine, la commissione vuole chiaramente assicurarsi che il candidato sia disponibile a trascorrere un intero anno all’estero.


    Selezione


    La selezione si svolge in due tappe: la prima è a Bruxelles, nella prima metà di febbraio, mentre la scelta finale avviene entro fine maggio da parte delle imprese giapponesi presso le quali si andranno ad inserire i tirocinanti. La valutazione dei candidati viene effettuata in base a diversi fattori: il curriculum personale ed accademico tramite consegna della lista dei voti conseguiti fino a quel momento; il parere di un professore tramite lettera di referenza; una lettera di motivazione che verte soprattutto sull’interesse del candidato nei confronti delle relazioni Unione Europea-Giappone ed alla propria capacità di adattamento. Oltre a questi, anche la padronanza della lingua inglese è un’altra competenza che viene giudicata dalla commissione, soprattutto in base alle esperienze all’estero pregresse. È quindi scontato che chi ha già partecipato ad una qualsivoglia avventura in terra straniera, per esempio l’Erasmus o campi di volontariato, parte sicuramente avvantaggiato rispetto ad altri. Difatti, essendo il Vulcanus molto selettivo, nella maggior parte dei casi chi alla fine vince la borsa ha di fatto partecipato in passato ad almeno uno, se non più, esperienze all’estero. Altro elemento fondamentale nella preselezione è la perfetta compatibilità del profilo dei candidati con almeno una delle offerte di tirocinio messe a disposizione dalle imprese giapponesi partecipanti. Tanto che sono le aziende locali a fare direttamente domanda di partecipazione al programma Vulcanus al fine di ospitare un tirocinante europeo presso i loro uffici. Non è quindi possibile per gli studenti accordarsi preventivamente con una ditta per effettuarvi il tirocinio.


    Il numero dei vincitori della prima fase di selezione equivale a circa il 20% dei facenti domanda, ed è tendenzialmente di tre o quattro volte maggiore rispetto al numero di posti disponibili. A questo punto avviene la scelta finale da parte di ogni impresa ospitante tra i potenziali tre o quattro profili preselezionati per la specifica posizione in tale impresa. In questa fase viene richiesta un'ulteriore specifica lettera di motivazione focalizzata sia sulla ditta presso la quale si è stati prescelti sia sulla posizione che il candidato andrà a ricoprire, in seguito alla quale verrà presa la decisione finale.


    Preparare i dossier Vulcanus è lungo e faticoso, vale la pena organizzarsi per tempo. I documenti richiesti, quasi una decina in totale, sono elencati nella prima pagina dell’atto di candidatura, e devono esser scritti in inglese. La domanda di partecipazione si può scaricare dal sito ufficiale42, che fornisce anche una serie dettagliata e completa di informazioni tra le quali esperienze di partecipanti delle edizioni passate.


    Borsa di studio


    Gli studenti selezionati ricevono due rate, la prima a programma appena iniziato e la seconda a gennaio, per un totale di 2.000.000 yen, pari a circa 15.000 euro, atta a coprire tutte le spese del soggiorno in Giappone, ossia le spese di viaggio andata/ritorno, l’assicurazione, il corso di lingua e il seminario iniziale.


    Per quanto riguarda l’alloggio si distinguono due casi: o durante il corso di lingua i borsisti vengono solitamente sistemati in dormitori comuni, strutture studentesche alquanto comuni a Tokyo, a carico dell’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation; oppure durante il tirocinio è l’impresa stessa a mettere a disposizione i propri appartamenti, spesso in condivisione con altri impiegati della stessa ditta, di fatto offrendo una sistemazione al borsista a proprie spese.


    Nonostante il Giappone sia una nazione notoriamente cara, come è dimostrato da un recente studio di ECA-International43 che attesta Tokyo come la città più costosa al mondo per espatriati, il finanziamento personale previsto per ogni partecipante è più che sufficiente per poter affrontare tranquillamente l’intera esperienza nel Paese del Sol Levante.


    Nino, ingegnere informatico di Ferrara, ci racconta così la sua esperienza: “La borsa era più che sufficiente a farci vivere in Giappone senza preoccupazioni. Io riuscii pure a risparmiare!”. Altri, invece, non hanno potuto fare a meno di spendere qualcosa in più, come Andrea, laurea specialistica in Ingegneria del Veicolo a Modena: “Ho speso ulteriori soldi personali perché volevo vivere questa esperienza al massimo”, o come Claudio, da Grosseto, con laurea specialistica in Tecnologie Informatiche all’Università di Pisa: “Sono tornato a casa con un debito di 100 euro nei confronti di un mio amico, debito che ho saldato una volta ritornati in Italia!”


    Al di là del Vulcanus


    La cultura italiana e quella giapponese sono estremamente diverse, come ci testimonia Andrea: ”Mi ha colpito il loro senso civico, il rispetto che portano verso le altre persone e soprattutto il senso dell’onore, quello vero”. D’altra parte, come confermato dal numero dei partecipanti italiani, è innegabile che ci sia un’ammirazione reciproca. Sempre Andrea aggiunge: “I giapponesi amano l’Italia, soprattutto in termini di arte, musica, cibo e moda. Poi, quando vedono un italiano che si sforza a parlare la loro lingua, apprezzano tantissimo”. Sebbene, come ci dice Claudio, “parlare il giapponese non è difficile, soprattutto per noi italiani che abbiamo tutti i suoni della loro lingua”, non riuscire ad esprimersi nell’idioma locale può creare un primo scoglio durante la permanenza, come conferma Nino: “Le barriere linguistiche hanno costituito un chiaro ostacolo.”


    Forse anche per questo motivo, l’integrazione, come riporta Andrea “non è molto facile. I primi mesi sono stati duri, specialmente quando non si sapeva pronunciare neanche una parola di giapponese”. Rincara la dose Claudio: “I giapponesi sono molto educati e rispettosi, ma rimane molto difficile avvicinarsi e creare un rapporto di amicizia come lo si immagina tra occidentali”. Del resto però, è proprio nelle situazioni più difficili che si impara di più e si migliora. “L’esperienza giapponese mi ha fatto crescere molto, sia come ingegnere e ancora di più come uomo”, racconta Andrea. “Ho rafforzato l’idea di rispetto ed onore misurandomi più volte con la filosofia orientale”. Anche da un punto di vista professionalizzante, il Vulcanus ricompensa i partecipanti con ottimi tirocini che arricchiscono il loro background aumentando le future opportunità professionali a partire dalla ricerca di un posto di lavoro una volta terminato l’internship, come nel caso di Claudio in Hitachi Centre Research Lab: “Molte sono state le offerte che ho ricevuto dopo e perfino durante il programma. Valorizza moltissimo il CV”.


    In conclusione, a prescindere delle scelte intraprese dopo il programma (statisticamente44 un partecipante su cinque torna in Giappone), il Vulcanus è sicuramente un ottimo trampolino per inserirsi nella società del Paese ospitante e per crearsi un proprio network professionale internazionale, anche tramite i propri compagni europei di viaggio con cui si condivide la maggior parte della permanenza. I partecipanti al programma possono difatti usufruire di un network di Alumni messo a disposizione dall’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation grazie al quale è possibile mantenere contatti a distanza ed eventualmente contribuire a rafforzare ancora di più la creazione di un ponte virtuale tra Europa e Giappone, primo obiettivo del Vulcanus. Come dice Nino, prima di imbarcarsi per il Giappone, leggete bene le “avvertenze per l’uso: il Vulcanus ha un’altissima probabilità di cambiare la vita dei partecipanti!”


    Stage a tempo indeterminato


    


    “Il lavoro tenace supera ogni ostacolo.”


    Virgilio


    


    Per tanti anni abbiamo vissuto con il mito del contratto a tempo indeterminato, un sogno e un ideale di vita che, una volta raggiunto, ci permetteva di aver stabilità, accedere ad un mutuo, comprare casa e andare a vivere da soli, come nella migliore delle tradizioni italiane. Peccato che ora, ci piaccia o no, i tempi siano cambiati e che l’unica cosa davvero a tempo indeterminato in Italia siano paradossalmente diventati proprio gli stage, con le loro amene modalità che ci costringono a saltare da un posto di lavoro a un altro, quasi senza alcuna regola, senza alcuna continuità; e anche senza sicurezze economiche, lasciandoci solo la speranza che prima o poi l’esperienza accumulata ci possa essere utile... Cosa fare quindi? Lamentarsi tutta la vita e non provare a fare nulla per cambiare la propria situazione ormai disperata?


    Gli esempi che vi abbiamo mostrato sono legati a programmi di internship europei e non, nei quali il minimo comune denominatore è l’essere di supporto ai giovani durante la fase di transizione scuola-lavoro e di spingerli ad adottare una visione più internazionale del mercato del lavoro. Soprattutto per noi italiani, passare da una dimensione provinciale e ristretta ad un’apertura globale richiede un salto di mentalità notevole e proprio per questo i programmi citati sono un ottimo aiuto per chi non ha esperienza e vuole essere guidato attraverso istituzioni già strutturate, sulla scia di chi si è mosso prima di noi. Ma non dobbiamo dimenticare che la pratica dello stage è diffusa in tutto il mondo e nella maggior parte dei casi non è legata a istituzioni europee/internazionali, ma a privati che, come in Italia e quasi sempre a condizioni economiche più vantaggiose, cercano stagisti, autoctoni o stranieri. Però in altri Paesi gli stage sono nella maggior parte dei casi legati al mondo della formazione e non, come in Italia, ad un limbo formativo-professionale. È norma all’estero fare quindi periodi di stage prolungato e remunerato, come affiancamento alla parte teorica formativa universitaria.


    Un’ultima opzione che infine vogliamo citare è la ricerca degli stage presso privati, senza passare per alcuna istituzione, che potrebbe rivelarsi una soluzione vincente: si può mettere in gioco la propria professionalità già acquisita in patria, bilanciandola con l’eventuale carenza linguistica, abbassando allo stesso tempo le proprie pretese salariali iniziali, cosa che permetterà più facilmente di fare il grande passo all’estero. Quest’ultima è sicuramente una soluzione più imprenditoriale, ma che darà più flessibilità d’azione. Lo stage all’estero fatto presso il privato è nella gran parte dei casi pagato: per questo vale sicuramente la pena investirsi, guadagnandone un’esperienza che potrebbe cambiare la propria vita. Se ci si riesce, tramite stage privati o mediante le diverse altre opportunità descritte finora, ci si accorgerà di come la vita all’estero regali spesso emozioni inaspettate: una di queste risiede senza dubbio nella riscoperta delle proprie origini, della propria terra, con tutti i suoi vizi e le sue virtù. La lontananza da casa ci fa sentire tutti un po’ più Italiani, un po’ più uniti e patriottici di quanto siamo solitamente tra le mura della vecchia cittadina in cui abbiamo da sempre vissuto.


    Sono queste le sensazioni che abbiamo riscontrato anche nelle molte interviste che abbiamo analizzato per questo capitolo e con le quali lo vogliamo concludere: “Venendo ai luoghi, solo lasciando l’Italia ho potuto capire quanto le fossi legato, come molti altri prima di me. L’arricchimento procuratomi da questo viaggio è stato totale: mentre esploravo un continente completamente nuovo ai miei occhi, ho scoperto l’amore per la mia terra d’origine e quanto di essa fosse in me.” (Nino, programma Vulcanus).


    “Mi è mancata la stradina di campagna emiliana dove andavo a correre la sera, prima di cena, quella in cui prendevo i miei pensieri e le mie canzoni, per poi tornare a casa più leggero. Mi è mancata la pizza al venerdì sera, la serie A, l’aperitivo della domenica sera, il caffè espresso del bar, l’odore di pane che esce dalle botteghe, il calore dell’Italia…” (Andrea, programma Vulcanus).
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